Esce ogni domenica. Questo mumero costa Lire 3,50 (Estero, Lire 5,50). Abbonamento postale. 
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CAMPARI CAMPARI 


L'APERITIVO 
i * DAVIDE CAMPARI 1 €. MILANO - 


NON 
PiU' MAL Di DENTi 


CON L'UsSO DEI 


DENTIFRIGI 


. Di SOULAC (é 
ELiXiR- PASTA-POLVERE- SAPONE 


[SOULAC cum f3 
È 
[w®] 


Bitter, Vermouth, Americano. 


DIGESTIONE PERFETTA 


con l'uso della 


TINTURA d’ASSENZIO MANTOVANI 
(AMARO MANTOVANI - VENEZIA) 


Insuperabile rimedio contro tutti 1 disturbi di stomaco 
TRE SECOLI DI SUCCESSO 


Attenti alle numerose 
contraf) 


CÀ 


Questo è il nuovo 
prezzo del rinomato 
S“CACHETROSA,, 
prodigioso nel vin: 
cere in pochi minuti 
qualsiasi my; di 


“CACHET ROSA,, si trova in tatte 
le Farmacie d'Italia. Un cachet L. 0,50. 
Scatola di sel cachets Lire 2,70. 


devono purgarsi col 
CIOCCOLATO 


DELLA SALUTE 
* deliziosa bevanda . 


purga bene - piace 
tanto - costa poco 


TUTTI 


MIE” Aperitivo e digestivo senza SAX testa, di denti, reu- (L. 0.60 la busta). 
rivali. Prendesi sola o con SI TCA mi, nevralgie. Non disturba il cuore. ll Chiedetelo al vostro Farmacista. TRE 


buste gratis inviando L. lin francobolli 
(per spese spedizione) ai Laboratori 
Cachet Rosa,, Sez. B + Verona, 


ffazioni. Dee 


Enicete sempre il. vero Amaro 
Mantovani, In bottiglie brevet= 
tate e col marchio di fabbrica, 
da grammi 25-50-500-1000, 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


LA SETTIMANA ILLUSTRAT. 


(Variazioni di Miagio) 


Stampa Italofoba. ‘Arte litografica. Nel paese che detta la moda. 


La vita ai mare. 


— Perché t1 motti gli. cochiali atta- Ti piacelono i nuovi biglietti da urna ni busto di ta quando è al ma 
mienti? Y | 

Devo sorivere un articolo sull'It Che vuoi? To avrei continuato nd nticavo che da un po' di Wmpo Ti questo che loi 
liu,... La purola d'ordine è di veder mi dei vecchi bigliotti da si parla di fortificazi 


nero. 


I ABBONAMENTO, 


Lire 40 


Estero L. 70 
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PER(EE VACANZE, 


ARTURO SEYFAITI 


Bad Kostrltz 37 (Thùn.) Ge van 


Allevamento cani di au 


dal 1° 


al 31 ottobre 


agosto 


ITALIANI 


PREFERITE IL SAPONE PER LA BARBA 


SBARBIL - MIGONE 


SUPERIORE AI PRODOTTI DEL GENERE 


Il Sapono SBARBIL-MIGONE di forma cilin- 

drica, rondo un'abbondante schiuma cho ammorbi- 

disce Il pelo e rinfrosca la pollo procurando un 
benessere & voro piacere a radorsi. 


PRI Si vende nel buoni negozi di profumeria. 
generale da MIGONE & C, - Via Orefici, MILANO. 


Dittn più anziana di quest 
in Germania (fondata nol 


CANI D'OGNI RA ZA 


da guardia, da dif: 
di iurro e da cao 


Spodizione colle più ampio ars 
zio In tutto lo, parti del i oo 
Nuovo album di lusso il 
gon distinta dei prezzi,fn 
lingue Lire 10,—; Nuovo 0 
itallano illustrato con Jisti 
prozzi L. 5,—i1n (rancobolli 


Vero Latte di Ninon 


Biaveher:a di giglio dello scollaccinto. 


Prodotto d'Emaciazione di Ninon 


Sparist ne della g-assezsa precoce. 


Vera Crema di Ninon 

Dà alla pelle una trasparenza naturale. 
Cipria Capillare 

Ridà af capelli l spiendore 

dei loro primi riffessi. Garantita inn 


Ciprie compatte di Ninon 

fu trette le tinte — Matita per le labbra. 
Profumeria NINON, °!, Rue du 4 Soptembre, PARIGI 
edintutti | grandi Magazzini è Profumerie d'Itatia 


BIANCA_DE MAJ 
LA CASA VENDUTA 


Lire 12. 


in CREMA, ELISIR o POLVERE 


E IL DENTIFRICIO PIÙ INDICATO PER CONSERVARE 1 


DENTI BIANCHI E SANI 


— SI VENDE DA — 
MIGONE & CSC. 
PROFUMIERI - MILANO + VIA OREFICI 
€ da tutti + FARMACISTI » PROFUPIERI + BROGHIERI, ece 


ROMANZO 


SCACCHI 


Problema N. 3688 
A. W. Shinkmann 


AQUILE, romanzo DI LUIGI GASPAROTTO, — Lire ì5 


NOTIZIARIO. 


— Il Consuoto Congresso 


n Solarada. [A 


VECCHIO CONSIGLIERE. 
Ascolta, amico: ora che finalmente, 
Dopo gli sforzi d’un’assidua cura, 
Pervenisti a ottener qualla patenta 


Cambio d’iniziale. 


A una giovi 


vtto por ponsiro 
iosse, che non il giocatore dell 
categoria inferiore, L'esperimento, assicurano, 
è riuscito molto bono, 


(— A Genova dl signor Vittorio De Barbieri, | Che un posto nel Governo t'assieura; E lo sciocco smetterà 

NARO (pesad 8) dipettoro Sezione Stud dol’Itnlfa Scae® | Sappi, frenar Ja tua vecchia parente Vivi sompre onesta e saggia, 
cistica, ha iniziato quest'anno un vero proprio | {Vo' dir la tua leal, franca Datura): Non accoglierta giammai, 
corso di lezioni di scuechi por i ragazzutt 


E serena ti godrai 
La tua bella gioventà. 
Essen!» 


10. Cambio di tre consonanti. 
(tre combinazioni) 
CONTRASTI. 


— Oh curo umane! Tutte vuoto e vand! — 
Disse l’asceta; e come morto al monto, 
Anagramma. Lungi da ognÌ orma del consorzio urp: 


a Alla Tebaide si ritrasse in fondo, 
L'AMOR MIO MI SCRIVE Ma dall’Arabia poi venne il fecondo 
Caro Lutt, 


Vator de popalo otti mano, 
dirai che son seccante 


Del quale poscia; ì millenario pondo 
jsser l’armi pieti se e il capitano. 
quando riceverai questo xxxxx: va ente 
MNT RITO Ga oso E a noi pur venne dall Arabia ardent 
mandami due xxxxrxxrx di spumante 


p-|| Più che in altro arti, in questa speofalmenta 
Ila | Necessaria (e innocente) è l'imposture. 
Or dunque sappi che în codesta souola 
Occorre avere il cuore nella testa, 
E che a mentire è fatta Ja parola: 
Mentire a tempo © loco; usar prudenza; 
Sia la parola affabile 5 contesta 
Di tutta urbanità. Questa è la soienzi 


Giulio Cesare, 


si Y promio, Colle 
(Belgio) con punti 819 su il (7704): 2”promio, 
Maroczy (Ungh È 
steîn (Polonia) con 7: d° e 54 6x aequo Ames e 
Sultan Khann con 61/9; 6° Grunfeld con 8. Se- 
gono, Thomas (5, 2) Michel  Vatta @Y4, 
ss Monehik (4), Winter (8) e Sorgeant (217); 
ll Torneo Maggiore è stato riportato da Faîr- 
hilst con punti #1/a, mentre lo seguono Note: 
boom cor 8, Jacton è Seitz, entrambi con 71/9, 
— Al Circolo Seacchistico Livornese si è di- 
sputato il ‘Torneo per la « Coppa Canessa », mi 
guifico oggetto artistico dono del Comm. 
Canessa, mecenate del Circolo, Su qualtordiei 
i, fl signor Ruelle ha vinto il primo pre- 
mio e Îl signor Foraboschi il secondo, mentre 3" 
è il signor Muston, 4° Rinaldi « 5° Del Furia e 
Fursì, tutti premiati con medaglia d'oro. S 
como la Coppa è Challenge © bisogna vincera 


partenenti all'Opera Nazionale Balilla. A 
scuola, che ha chiuso testé i suoi battenti per 
0 


) con 71,9: S° premio Rubi | riaprirli col prossimo settembre, hanno 


parte la bellezza di 96 allievi, ela gara di eli- 
minatorie è classifica giocatasi fra di essi, h 
visto al primo posto il piccolo Ennio D'araggio 
di appena otto anni. La cosa è to molto 
esemplara! 


SFINGE 8 


GIUOCHI A PREMIO 


6 2 aagramma. (7) 


Ove era in pregio © rispettato (come 


‘due volte il Îlorneo per assieurarsens il possesso, TUTTI 1 SANTI (1° novembre), Si convenia) l'antico pi ziente, 
ab o de f gh |ssoaò rimuto in palio per il prossime aaa A Corda che nia, dl marca suprefiaal); Unitiato a supportare some» 
ci ‘anno, Il Tornei ‘anno scorso fu vinto dal To a ehioe ii calcia Pa Di scherni ed onte, ei tanto sapiente, 
BIANCO (poszi 6) signor Foraboschi. Il Torneo anzidetto fu gio- DE I SE, Per quanto è sciocco chi ne sprezza il "' 
D BIANCO matta in DUE mosse. cuto handicap, ossia a vantaggi, è venne inau- Giulto Cesare. Artaserse. Giulio Cesar” 
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Il tempo vola! 


LA QUALITÀ DEL MOVIMENTO DELL'ERMETO 
i STA ALLA SUA CUSTODIA, COME QUELLA DEL 
STA ALL'AEROPLANO. L'OROLOGIO ERMETO Non È 
UNA NOVITÀ EFFIMERA, BENSÌ UN'INVEN- 
È ZIONE CHE HA SEGNATO UNA NUOVA 
TAPPA NEL CAMPO DELL'OROLOGERIA. LA CARICA AUTOMATICA DEI 
nà MODELLI “NON-STOP”" 
3 ELIMINA 
LE DIMENTICANZE DI CARICA 
E OGNI PERICOLO DI ROMPERE LA MOLLA. 


Presso la più grande CASA SVIZZERA 


OROLOGERIA EBERHARD 


MILANO - via Dante, 2 
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lrrlapasicnte satsegeacnegi 29333333339 399933333339d; 


Ancora? 


Sì, e potremmo continuare all’in- 


finito, perché la inesauribile vena 


degli artisti della Casa 


pone a vostra disposizione la più gaja e 
ia di costumi da bagno, 


ione della luce e del 


i » 
PosaterîaKrupp|" 


no confe: în 


agili nei 


at'altai 


modo che po: 


tuffi, veloci nel nuoto. Indossate 


un costume 


e lo specchio vi dirà come 


esso avvolga la vi 


POSATERIA E SERVIZI DA TAVOLA 
IN ALPACCA ARGENTATO ED IN ALPACCA NATURALE 


UTENSILI PER CUCINA IN NICKEL PURO 


CATALOGHI E PREVENTIVI A RICHIESTA 


persona in una soffice 


care: 


a, e come gra- 


zia ed eleganza non 


siano un privi 
dell’ Olimpo 


matografico. 


SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA 
METALLI ED ARGENTERIA ARTHUR KRUPP 


MILANO (119) - VIA PERGOLESI, 8-10 


‘Eee66eee6e6E6eeEeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeee 


PEEECCCECCCECCEECECECECECCEECLCECLLCCECECLECECECCCESECCLECESELLSSLECCE 


'Tessssas290s33333s039a 000 RR d 


In vendita ovunque nel Regno e presso i 


F.lli Brigatti ... . . . . + . + MILANO 
Principe di Galles E ON È 
Leopoldo Grosso. . . .:. +. . + TORINO 
Onorato Rosina + . . . . +. +. . GENOVA 
R. Foglino . RSI CARRO s 
SSA OR N a  ROME 
Romolo Trani . ERRE menos 

Old England. . .. . < | . + +. NAPOLI 
F. Garafo su ao a de PALERMO 


"ra 17 | ACQUA DI COLONIA AUTENTICA 
LA MARCA DI QUALITA 


Magazzini Torricelli. . . . - d FIRENZE 
go p 5 5 3 7 
a Concessionari esclusiviperl'Ifalia e Colonie: | 


ACHILLE BRIOSCHI « C MILANO 


Guido Case i 
Quaglia e Pellegrini 


Catalogo a richiesta da B. MAZLOUM 
MILANO - Via Fralelli Ruffini, 5 
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Catalogo a 
richiesta 
gratis è 


franco 


Penne a serbatoio di sicurezza 


per signore - uomini di sport 
viaggiatori 


Penne a serba'oio automatiche 
per studenti - professionisti » 
scrittori 
Penne oro 18 kt. © 
placcate oro 18 kt. — argento 


Portamine Waterman per ogni 
Penna Waterman 
Presso tutti i negozianti del genere 
o dal Concessionario 
Ditta Cav. CARLO DRISALDI 
Società In nome collettivo 


MILANO - Via Bossi, 4 - Deposito 
Corso Vitt. Emanuele, 13 - Dettaglio 
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CARLO ERBA S.A: MILANO 
JEZIONE PRODOTTI ALIMENTARI E DIETETICI 
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una frizione be - 


*‘O_| 
cAPpl 


LAVA | CAPELLI 
e li ASCIUGA 


Tutto insudicia i capelli, il 
sudore, la polvere della strada. 
l’acqua di mare, ecc. 


Voi che siete sportivo, più di, 
un altro iete esposto, i vostri 
capelli si appiccicano, s’impre- 
gnano di polvere. 


O’CAP ha la proprietà di 
sciogliere la polvere, di for- 
mare con una semplice frizione 
una schiuma abbondante, che 
evapora, per così dire, imme- 
diatamente lasciando il capello 
morbido ed asciutto e dandovi 
un'impressione di benessere di 
cui non potete immaginare. 


O CAP È IN VENDITA PRESSO TUTTI | SALONI DA PARRUCCHIERE E PROFUMERIE D’ITALIA 
Photos Intran. 
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L° JSama del Liquore Strega e la sua oquisitezza, lo fanno preferira 
alle grandi marche straniere anche nei paesi 9i origine di queste. 


Non è difficile sentir domandare, specie dopo il teatro, nei grandi risto 
ranti mondani dei Boulevardo, dell’ Unter den Linden, della Oxford street è 


MARESSTRECHÀ 
Donnezomoi un petit verve _9e_ Strega! I Yu 2 CHA SE 
nella bella e aristo- 


Bitte, geben sie mir cin Klaines glas Strega! IO 
Give me a little glass of Strega, please! DITTA GIUSEPPE ALBERTI S. A. » BENEVENTO ceramica Faentina 


fa strage d’innocenti 


Oltre centomila mamme piangono ogni anno sulle culle 
vuote dei loro bambini rapiti dall’enterite, dalla dissen- 
teria, dai mali gastro-enterici. 


Questi flagelli dell'infanzia, provocati da errori dietetici 
e più frequenti nei mesi caldi si evitano con una sana 
e razionale alimentazione dei bambini: a questo tende 
la sapiente e tenace opera di propaganda ed assistenza 
del Governo e degli igienisti. 


Dodicimila medici-papà svezzano e nutrono i loro figlioli 
con pappe di pastine Gaby. Esempio più convincente 
non si potrebbe trovare: seguitelo, vedrete i vostri figli 
crescere sani, robusti, vivaci. Le pappe di pastina Gaby 
piacciono ai bimbi, li nutrono e sono prontamente as- 
similate. 


Per la loro consistenza cremosa sono un ottimo linimento 
per l’intestino irritato. 


PROPAGANDA GABY] 
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LA GLORIA DI FRANCESCO FERRUCCI ESALTATA A GAVINANA 


RICORRENDO IL IV CENTEN LA Z RICORDA IL 
E POPOLO, GERARCHI TORITÀ CELEBRANO NEL SUO NOME IL VALORE E LA FEDE 
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See Sa 


VERSO IL VERDE E L'AZZURRO 


Questa del ricostruire quel che la terra 
ha distrutto, è una virtù nostra di cui fa- 
remmo anche a meno ma di cui dobbiamo 
esser fieri sino a che Sismo ci provoca 
con la sua cupa brutalità. Sismo è vera- 
mente la più deplorevole delle nostre vec- 
chie deità, la più infantile nella sua rom- 
bante furia. Ancéra una volta abbiamo ri- 
sposto alla sua micidiale sfida con la pre- 
murosa costruttività della nostra ragione e 
del nostro amore. Sulle rovine e sulle tombe 
rifiorisce la vita. Il lavoro è già stato ri- 
preso nei campi: e i sopravissuti lavorano 
anche per quelli che non ci sono più. E il 
miglior modo di ricordarli e di onorarli. 

Agli orfani s'è provveduto nel miglior 
modo possibile: e la sciagura accenna già a 
restringersi nei devastati silenzi dell'anima 
dove la ragione regna anche se non governa. 
Aver sentito in un attimo la casa diventare 
tomba polverosa di tutto quel che si aveva 
di più caro al mondo, dev'essere orribile, 
indimenticabile come la più odiosa delle sci 
gure, come la più feroce delle ingiust 
Ma a che cosa il nostro pensiero non s'abi- 
tua e non si rassegna? 

I provvedimenti per la ricostruzione mo- 
rale e materiale sono stati veramente quali 
l’Italia s'aspettava. Il Regime ha lavorato 
e lavora con mirabile energia: e all'amorosa 
cura del Re e del Duce per i paesi deva- 
stati ha corrisposto in modo esemplare lo 
zelo del giovane ministro Di Crollalanza. 

Non ci rimane dunque che augurarci che la 
furia disastrosa della natura in quest'estate, 
tanto al mezzodì quanto al settentrione, si 
contenti delle rovine e dei lutti che ci ha già 
recati. Queste canagliate della natura costan 
troppo care nei paesi dove la terra e le 
braccia son sempre la miglior ricchezza e 
la casa il miglior conforto. 

Ma la speranza tenace con cui gli umili 
dopo queste subitanee sciagure ricostruiscono 
la casa sulla stessa terra perfida che l'ha 
distrutta, ha qualcosa di commovente nella 
sua ingenuità. La speranza non è il pane 
dei forti, che non ne hanno bisogno per ten- 
tare, come non hanno bisogno del successo 
per perseverare: ma è il pane bruno degli 
umili che, non sapendo guardare lontano, 
han bisogno di credere almeno alla casa in 
cui vivono. Questa speranza tenace, che 
vuole il ritorno immediato alla terra mal- 
grado tutte le sue perfide ingratitudini, con- 
tiene anch'essa, nel fondo oscuro degli istinti 
vitali, un energico atto di fede. Rifare la 
casa bisogna, a tutti i costi: perché anche 
i morti lo vogliono, perché rifare significa 
per tutti rinascere e rivivere, E le case ri- 
sorgono: e la vita rifiorisce. 

ess 

La calma ritornata in Egitto non sembra 
destinata a rimanervi. La situazione è strana- 
mente complicata. L'ex kedivé, Abbas Hilmi, 
che è un nemico giurato dell’ Inghilterra e 
fu allontanato dall'Egitto per palese turco- 
filia agli inizi della guerra, sta ora brigando, 
presso il Wafd e presso la diplomazia in- 
glese, per ritornaré al potere. Non si capi- 


sce come il capo del nazionalismo egiziano, 


per la lotta contro il re Fuad possa trovare 
un utile alleato in questo vecchio kedivé 
malfido e screditato: e si capisce ancor meno 
come Abbas Hilmi possa trovare udienza 
in Inghilterra. Certo è che l’energico doma- 
tore della rivolta wafdista, Sidky pascià, 
ha ancéra tutta l’aria di dominare la peri- 
colosa situazione interna dell’ Egitto. 

Ma ci sono anche, a quel che pare, in- 
controllate e incontrollabili influenze esterne. 
La rivolta wafdista aveva ed ha una strana 
iridescenza ideologica. Gli inglesi dicon di 
vedervi sempre più chiaro il riflesso dell’ideo- 
logia di Mosca. In questi torbidi dell'Egitto, 
come già in quelli dell'India, gli inglesi dicon 
di sentire, ogni giorno più, la /onga manus 
bolscevica. Essi hanno forse ragione: ma è 
evidente che il movimento wafdista ha, al- 
meno alle origini, una impulsività tutta pro- 
pria. La sua debolezza è, per l'appunto, in 
questa sua originale impulsività. 


L'ex kedivé d'Egitto, Abbas Hilmi, che i 
wafdisti penserebbero di rimettere sul trono. 


Certo, la lotta potrebbe, da un momento 
all’altro, assumere forme nuove e singola- 
rissime. Il nazionalismo egiziano è indub- 
biamente ‘aperto a correnti di pensiero che 
non sono del tutto egiziane. Ma fare il pro- 
feta in Egitto è anche più difficile oggi che 
fare il profeta in patria. Aspettiamo. 

Eccovi intanto, se vi interessano, brontolii 
inadciosi dn ‘altri passi tMatlegge delle as 
sicurazioni ‘sociali, la “folle legge;,, come la 
chiamano quei, giornali, d'improvviso, attra- 
verso gli scioperi e le agitazioni, ha inasprita 
la crisi economica della Francia. I comunisti 
tentano di prendere la direzione del movi- 
mento che assumerebbe così anche un vio- 
lento ‘carattere! politico. 

È violenza &y insonne, sempre all'ordine 
del gioriio* e non tutti‘ paesi sanno, come 
il nostro, ‘arginarla e' castigarla. Anche ‘il 
nostro paese, del resto, benchè informa epie 
sodica, vede ancéra qualche crimine dell'odio 
comunista. Quello compiuto recentemente a 
Miao control povero el bravo ifasciata 
sardo, è stato particolarmente odioso:"e lo 
sdegno ‘non è ancsra sopito; 


A proposito di-violenze. Hanno scoperto 
sulla Costa Azzurra in un delicato e biondo 
giovinetto di quindici anni, tal Leloutre, un 
“ mostro , con una faccia d'angelo. (Dopo 
i tristi casi di Diisseldorf la parola mostro 
ha assunto un nuovo, delittuoso significato 
che sion'odconze spiegare.) Le'donne dovreb: 
bero aspre preferire, in mimosa, una leale 
faccia di demonio. Vedete che razza di sor- 
prese può fare una faccia d'angelo. 

E le donne hanno, in realtà, mostrato 
quasi sempre una giudiziosa predilezione per 
gli uomini che portano scritta lealmente in 
faccia la loro maschia canaglieria. Sono 
sempre i meno pericolosi e i più adorabili. 
Questo biondo serafico mostro della Costa 
Azzurra darebbe veramente occasione a un 
vibrante Elogio del Brutto virile. 

Non oso scriverlo io perché potrebbe sem- 
brare un'autoapologia: ma anche se nessuno 
lo scriverà, le donne san'già'la loro strada. 
Una: dama romana diceva, pochi, anni: òr 
sono, questa piccola verità profonda, che ci 
piacerebbe infinitamente se l’avessimo letta 
in Madame Lambert o nella Sévigné: “ Gli 
uomini ci piacciono un fantino canaglie ;,. 
Proprio cosìl O, tutt'al più, ci sarebbe da 
ridire soltanto su quel garbato “tantino ,. 
Med igusitone di alamQlusg) verbale, La 
giudiziosa dama romana, come tutte le dame 
di questo mondo, intendeva dire ‘în realtà: 
“Gli uomini ci piacciono molto canaglie ,. 

E vada per la leale canaglieria! E sem- 
pre cosa ventilata, estiva. Per me, nella vita 
urbana, ‘la catrozza ‘aperta è sempre’ prefe- 
ribile alla chiusa. Io, come voi, sono rimasto 
un cittadino arioso, del buon tempo antico. 
che: ritpiange il brumista 6, dovinque' sia 
possibile nelle nostre care wécchie città; pre- 
ferisce ancéra la. a@rrozza a quell'odiosa 
precipitosa scatol& di vetro'e di cuoio ch'è 
il taxi. Farmi scarrozzare a un trotterello 
moderato per le vie di Milano, di Firenze, 
di Roma, da un.vetturino bonario ‘e arguto 
che abbia ancéra nel linguaggio il sapore 
della ‘sua’ Yecchia città, è rimasto per me 
uno dei più deliziosi piaceri urbani d'Italia. 
Mi dispiace di non trovare più il cab a 
Londra: ma mi ci rassegno. Non mi rasse- 
gnerei mai, invece, alla definitiva scomparsa 
della “ botticella , da Roma. £ 

Posso parlare dunque con una perfetta 
neutralità spirituale sulla questione dei taxi 
a Milano. Il pubblico milanese avrà le sue 
ragioni per lagnatsi del: servizio; e gli chauf- 
feurs, d'altra parte, hanno il diritto di vi- 
vere. Secondo me, a Milano come altrove, 
non s'è trovata anegra per i taxi l’unità 
economica tipica della “corsa ,, quella che 
sola potrebbe democratizzare l’uso della 
nuova potente vettura cittadina. Il tassa- 
metro) sutomobilistic0 08 ancora) dovulgue, 
troppo insidioso perla tasca’ del cittadino 
medio. Gli scatti non hanno mai il ritmo 
proporzionato alle facoltà e alle necessità 
medie. Presuppongono sempre la tasca e la 
ipsiché del viaggiatore frettoloso e non quella 
del cittadino normale. 

Ma, vi sieno cari o no i taxi, vi auguro 
di prenderne uno che vi porti al più presto 
alla stione pen un eta fernaposto! seinon 
avete ancor preso altre vacanze. In ogni 
modo, dovunque siate o dovunque intendiate 
recarvi, vi auguro di tutto cuore, o pazienti 
lettori, il più lieto dei ferragosti possibili, 

Candido. 
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IL CENTENARIO DEL FERRUCCIO CELEBRATO A 


GAVINANA 


Parla l'on. 


Il culto dell’eroismo ferrucciano, così sentitamente popolare 
in tutta Italia, aveva già avuto a Gavinana il suo più splendido 
etta 
sul luogo che ricorda l’infamiia di Maramaldo, pronunciò le parole 
che ora sono incise nel bron: 


nelle ore grandi 


momento nel maggio scorso, quando il Duce, da una tribuna 
In questo luogo imparate come 
i sappia difendere la Patria e morire per essa 


Sicché questa chiusura del ciclo commemorativo (che fu iniziato in 


Lando Ferretti. 


70 Vecchio, con un mirabile discorso dell'on. Lando 
quista ora un alto significato di promessa e di certez 


aio a Pala: 


Itazione degli eroi d'una stirpe appare infatti nec 


quando le nuove generazioni custod 


ano e alimentino in sé, come 
fiamma, le virtù che agli eroi diedero l'immortalità. 
cerimonia del 3 corr. 


Morelli, all'on. 


Per la 


erano convenuti in Gavinana, 
oltre a S. E 


all'on. Basile e a un largo 


La Messa al'Campo nel Bosco delle Vergini. 


(Fot. Locchi) 
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stuolo di autorità civili e militari, innumerevoli rappresentanze di 
Combattenti: segno, come si diceva, che il ricordo ammonitore 
della gloria di Francesco Ferrucci è oggi ben vivo. Di questo 
consenso nazionale e popolare si è fatto interprete l'on. Ferretti 
— Presidente del Comitato per le onoranze centenarie all'Eroe — 
quando, nel presentare all’adunata l'oratore ufficiale della ceri- 
monia on. Basile, ha messo specialmente in rilievo quella che si 
potrebbe definire l'attualità della celebrazione. “Il c&mpito del 
Comitato — egli ha detto infatti — sarebbe senza risultato se da 
oggi ognî casa d'Italia non avesse spiritualmente il suo reliquiario 
sacro alla memoria del Ferruccio, ammonitrice altissima d'amor 
patrio. Ma questo risultato anche è raggiunto. Ne è segno la lar- 
ghissima partecipazione dell'Italia intera alla commemorazione del 
glorioso Fiorentino, e il fatto che accanto alla sua memoria veglia 


L'on. Lando Ferretti, Presidente del Comitato Nazionale per le ono- 
ranze centenarie a Francesco Ferrucci. (Ritratto del pittore Trombadori.) 


l'esercito di Vittorio Veneto, che sotto le sue bandiere riassume 
tutta la Nazione ,. A queste parole fanno riscontro quelle pro- 
nunciate dal Basile nella chiusa della sua orazione, là dove l'in- 
segnamento ferrucciano è visto alla luce degli eventi della nostra 
epopea nazionale: “Gli uomini del Risorgimento giudicati a lume 
della recente critica storica possono avere esagerato facendo del- 
l’ultimo e del più strenuo difensore della libertà fiorentina della 
Repubblica di Firenze il campione di un sentimento unitario ,che 
per pronunciarsi doveva attendere tre secoli, patire, lottare ‘per 
tre secoli, perché sul Gianicolo Garibaldi, bello come un arcan- 
gelo, rinnovasse l’ardimento di Ferrucci a Empoli e a Volterra,. 


Ma quanto c'è stato di fervido e di pittoresco in questa 
grandiosa adunata di Gavinana — Messa al Campo in quel 
Bosco delle Vergini che fu teatro della mischia fra le truppe fio- 
rentine e le imperiali, pellegrinaggio e riconsacrazione della casa 
dell’ Eroe, amorosi riti e discorsi memorabili —, non può far dimen- 
ticare come accanto alle manifestazioni di Firenze, di Volterra e 
di Gavinana il Comitato Nazionale abbia voluto e saputo ideare 
e condurre a termine un vasto programma di opere: testimonianza, 
anche rispetto al futuro, di un modo veramente fascista di ono- 
rare le glorie nostre. Lode va dunque data ai componenti del 
Comitato (in cui figurano molti tra i più bei nomi dell’Italia con- 


A sinistra, una delle due Opere ferrucciane stampate per iniziativa del 
Comitato col contributo del Ministero delle Corporazioni. A destra, la rile- 
gatura în marocchino adottata per le Opere offerte al Duce il 18 maggio, 


TN-CENTENAE > 


Francobolli commemorativi su disegni dei pittori Dino Tofani e Francesco Chiappelli. 
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Il discorso dell'oratore ufficiale on. Carlo Emanuele Basile. 


temporanea) e specialmente all'on. Ferretti, animatore infaticabile 
e appassionato ‘interprete dello spirito dell'ora. 

Il programma stabilito dal Comitato comprendeva, per esempio, 
l’Edizione Nazionale delle lettere del Ferruccio e la narrazione 
della sua vita nei racconti degli storici. Ebbene, l’opera è già 
stata pubblicata in due superbi volumi a cura del senatore Guido 
Mazzoni. La casa quattrocentesca presso la quale il Ferruccio morì 
era stata fino ad oggi negletta, si potrebbe anzi dire sconsacrata, 


Lo scoprimento della lapide con le memorabili parole di Benito Mussolini: In que 
sto luogo imparate come nelle ore grandi si sappia difendere la Patria e morire ver essa. 


pensando che proprio accanto alla scala i cui gradini furono il cal- 
vario del Capitano fiorentino si apriva tempo addietro una modesta 
bottega. Ebbene, nell'adunanza del 5 luglio il Comitato deliberò 
l'erogazione della somma di 70 mila lire per l'acquisto di quelle 
mura sacre. Donata al Comune di San Marcello, di cui.Gavinana 
è una frazione, ‘ultimati i lavori di restauro; questa casa diventerà 
la sede del Museo Ferrucciano e della Biblioteca Popolare, purè 
intitolata al nome dell'Eroe. Interessanti 
di rievoca 


sime per il loro valore 
zione storica e per il loro carattere schiettamente popo- 
laresco, le partite del “Calcio in costume , organizzate con lo 
scopo di richiamare la memoria d'una partita famosa che, durante 
l'assedio, ‘la gioventù fiorentina giocò in Piazza Santa Croce (e 
si sta ora preparando la pubblicazione di un’opera monumentale 
sul Gioco del Calcio in Firenze dalla partita del 1530 alla odierna 
rievocazione, con prefazione dell'on. Ferretti, testo di Alfredo Lensi 
e note bibliografiche di Giuseppe Fumagalli), Infine, con i discorsi 
— oltre quelli già ricordati — di Aldo Valori in Palazzo Vecchio 


e dell’on. Meschiari a Volterra, con lo scoprimento, sulla casa di 
Gavinana, della Lapide con le parole del Duce, la coniatura della 
medaglia e l'emissione dei francobolli commemorativi, le manifè- 
stazioni di questo centenario sono tali da meritare d'essere lunga- 
mente ricordate. Si è voluto dire che i centenari di coloro che si 
sacrificarono nel nome della Patria non 


i liquidario con una sbri- 
gativa eloquenza d'occasione, e si è riusciti nell'intento. L’ Eroe 
che si è voluto onorare meritava questo riguardo: e lo merita- 
vano, anche, gli italiani d'oggi. ** 


La medaglia coniata dal Comitato per le onoranze all'Eroe. Anche qui son rievocate le parole 
pronunciate dal Duce a Gavinana. In basso, la capanna dove fu trasportato il Ferruccio. 
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UN SEPOLCRETO ROMANO ALLA FOCE DEL TEVERE 


Il ministro dell'Educazione Nazionale, on. Balbino Giuliano (1), e il Direttore Generale delle Belle Arti, 
prof. Roberto Paribeni (4), visitano le Tombe dell'Isola Sacra, accompagnati dal Direttore degli Scavi (3). 


Sono sepolti qui.i cittadini del Porto di 
Roma imperiale. Lo ignoravamo. Sembrava 
logico supporre che il sepolcreto del Porto 
costruito dall'imperatore Trajano — fu 
questo porto la prima grande opera di inge- 
gneria navale dei Romani — fosse al di là 
delle case in cui vivevano, al di là dei ma- 
gazzini în cui essi lavoravano, al di là dei 
fempli e dei monumenti del loro centro di 
vita, ma nello stesso ferreno; invece, hanno 
voluto che tra la città dei vivi e la città 
dei morti ci fosse il Tevere, ed hanno se- 


nola teniguest Isola Saccaficheshult fvelsto 
il segreto del suo nome misterioso. Nessuno 
infatti sapeva perché'a: qilsst' isola, formata 
dal braccio artificiale del Tevere e dalla 
foce sua naturale, e posta cioè .tra la città 
di Ostia e il Porto di Roma, fosse dato 
irto ones di Sacre TR Fai 
dallo storico delle guerselgobiche; Procopio] 
nel 537 dell'èra nostra. Come la straordi- 
naria fertilità di questo delta del fiume aveva 
conferito all'Isola il nome di Zibanus Almae 
[TERRAN 


cantavano! î fiori e le frutta; e i profumi: e 
i colori e si diceva perfino che un impera- 
tore preferiva a tutti i cibi i gustosi meloni 
dell'Isola — così quest'appellativo di Isola 
Sacra ‘può, spiegaral’ormaii‘con la straordi- 
Tenia: quangia! dulfombeche Sii amino venute 
costruendo nel secondo e terzo secolo del- 
Uberto re cho sidi oggi dbbiao ari niL 
fortuna di ritrovare. 

Certo la bella Isola alla foce del Tevere 
E 
morie monumentali romane che inaspettata- 
mente ci ha rivelato; sacre, ‘anche, per: il 
titanico sforzo dell'Opera Nazionale dei 
Combattenti, che ha: voluto riportarla. al- 
Pene 

Onando; vent'anni fa,iho, percorso pes.la 
prima volta l'Isola Sacra, rifacendo la stessa 
visita archeologica che aveva compiuto Papa 
Pio II Piccolomini nel 1437, avrei potuto 
ripetere le stesse parole di questo dotto 
Pontefice il quale scriveva “in insula plana 
et berbosa nullum eminet aedificium ,. In que- 
st isola che dava appena un magro pascolo, 
nessun edificio emergeva, nessun segno di 
vita, nessun segno di redenzione agricola 
poteva condurci ad immaginare lo splendore 
Cite dpi Nene 
che dune di sabbia, accumulate dai venti del 
mare vicino, che pareva non contenessero 
né un germe di vita presente, né una me- 
moria di vita lontana. 

Ma la terra di Roma non mente: è ba- 
stato che i coloni le dessero la redenzione 
(Rie ie 
talmente redenta. Sono infatti le arature e 
letopere ‘di’ bonifical di ‘uni ferreno. incolto 
da secoli: che: hanno messo”în luce questo 
stpolertio di «img lNironana 


L'interesse di questo sepolcreto è dato 
dalla sua grande vastità e dalla sua mira- 
bile conservazione. Non si tratta qui di 


Veduta generale delle Tombe appena liberate dalla sabbia marina che le ricopriva nascondendole interamente. 
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tombe sporadiche o di sepolcri allineati 
pra una sola strada, come siamo avvezzi a 
vedere nelle città romane, ad Ostia, e a 
Pompei, ad esempio, o lungo le grandi vie 
dell'antica Italia Imperiale. Si ha qui, per 
la prima volta, la sensazione d'una vera 
città di morti, quella stessa sensazione che 
noi riportavamo finora soltanto da una vi- 
sita alle necropoli etrusche. Ma non ci sono 
qui né tombe a tumulo, né tombe scavate 
nella roccia: sono invece tutte costruite in 
bella accurata cortina laterizia, e dove non 
ci sono mattoni, sono a tufelli disposti nella 
caratteristica opera reticolata romana. Non 
soltanto nell'interno, ma anche nell'esterno 
vogliono essere delle piccole case dei morti, 
con le porte a stipiti ed architravi di tra- 
vertino, sormontate dall'iscrizione sepolcrale 
in cui c'è il nome o i nomi dei sepolti, pa- 
droni e liberti. Due finestrelle ai lati del- 
l'iscrizione dànno un po’ di luce all’interno: 
e sopra alle finestre il timpano ad arco tondo 
o a frontespizio triangolare aggrazia la co- 
struzione e la rende più elegante, anche per 
mezzo di cornici a mensoline tutte in mat- 
toni, egregiamente lavorate come lo scultore 
lavora' un marmo di pregio. 

Le tombe erano coperte con vélta a botte 
o con tetti a coppi e tegoli: molte di esse 
li conservano ancora, sicché anche il loro 
interno è quasi intatto. Purtroppo la sabbia 
che le ha nascoste, accumulandosi su di esse 
e sottraendole alle devastazioni, è penetrata 
da per tutto: ma è un male più lieve di 
quello che sarebbe stato la loro manomis- 
sione o il loro sgretolamento dovuto agli 
agenti atmosferici. Tanto è vero che le 
tombe più prossime alla spiaggia — la quale 
in sedici secoli si è allontanata da questo 
punto di circa tre chilometri — essendo state 
ricoperte più presto dalla sabbia, si sono 
conservate meglio delle altre contigue, su 
cui la duna s'è formata più tardi e a minore 
altezza. Le tombe sono disposte a gruppi 
irregolari entro un triangolo di terreno che 
ha per base il fiume e per lati le strade 
che collegano il Porto con Ostia. Quelle 
che attualmente si stanno scoprendo sono 


Le Tombe più umili 


sono formate da un sarcofago in muratura entro cui è stata rinchiusa la salma. 


La singolare forma di questa tomba è ‘stata adottata dai Maomettani per le sepolture dei manabulti. 


appunto le ultime di questa vasta necropoli, 
quelle cioè più lontane dal Porto e più 
prossime ad Ostia. Anche la varietà della 
loro costruzione è singolare. Ce ne sono di 
quelle costruite come grandi arche di mu- 
ratura, in una forma a baule che sembrava 
caratteristica delle tombe maomettane, i così 
detti marabutti, e che invece i maomettani 
hanno preso dai romani. Presso la porta 
delle tombe sono conservati ancora i banchi, 
a foggia di triclinii, su cui parenti ed amici 
si riunivano per le agapi funerarie. Altri 


sepolcri sono preceduti da recinti a cielo 
scoperto sulle cui mura, protette da tetto, 
sono disposte le nicchie per i cinerarii. Giac- 
ché in questo sepolcreto pagano si trovano 
mescolati i riti della inumazione e della cre- 
mazione. 

La buona conservazione di queste tombe 
è dunque un pregio, ed è una insperata for- 
tuna. Non rispettate le avrebbero i barbari 
che, qui scesi dal mare o risalenti da qui il 
Tevere, andavano verso Roma, saccheggiando 
quanto trovavano sul loro passaggio. Non 


La facciata delle Tombe — di cui è intatta anche la copertura a vélta — è spesso preceduta da recinti scoperti in cui sono poste le nicchie con le olle cinerarie, 
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L'interno di una Tomba, con il doppio 


rito della inumazione e della cremazione. 


rispettate le avrebbe il tempo, lento ma te- 
nace demolitore di monumenti, se questa 
provvida coltre di sabbia non le avesse na- 
scoste agli uomini ed ai secoli. Così, quando 
si penetra nelle camere sepolcrali, — una di 
queste conserva ancora i residui della porta 
di legno e delle lastre di piombo che la ri- 
vestivano — sono vivi ancora di colori i 
dipinti con figurazioni di divinità o di sog- 
getti mitologici cari al defunto: Ercole e 
Nettuno, Apollo, e Mercurio, e il ratto del 
giovane Hylas per parte delle ninfe, e il mito 
delle Danaidi condannate a riempire d'acqua 
un vaso bucato, e il mito di Ocnos dannato 
a intrecciare una corda che veniva mangiata, 
dietro di lui, da un famelico asinello. I pa- 
vimenti sono a mosaico a bianco e nero o 
a dolori ottenuti! con piccoli: pezzi di pasta 
di vetro: Endimione e Selene, rappresenta- 
zioni delle stagioni, eleganti motivi geome- 
trici e floreali. Infine, sulle vélte o al sommo 
delle pareti, delle figurazioni a stucco fatte 
con un tocco di stecca rapido e bravo: figu- 
rine ornamentali si alternano a soggetti mi- 
tologici, come le fatiche d'Ercole contornate 
da motivi decorativi di sobria eleganza. 
Bisogna essere penetrati in queste tombe 
da un piccolo foro nel tetto, come vi sono 
penetrato io appena ebbi notizia della sco- 
perta, per conservare innanzi agli occhi, per 
sempre, la visione di una di queste tombe, 
ornata di stucchi e di dipinti e di mosa 
cui un solo raggio di sole restituiva la vita. 
A questo mio palpito di pietà umana e di 
curiosità archeologica, sembravano davvero 
scosse da un fremito tuttora vitale le cose 
sepolte da quindici secoli: l’arte e la vita. 
L'arte di questi umili decoratori di tombe 
e la vita di questi umili lavoratori del porto 


Nelle Tombe sì sono ritrovati sarcofagi di marmo, cippi tu 
nerari, gruppi statuari. In questo cippo, la defunta è rap- 
presentata entro un medaglione sostenuto da due putti alati. 


che avevano assicurato a Roma la sua enor- 
me espansione commerciale. Ma'anche ades- 
so, sebbene in piccola parte scoperto, questo 
sepolereto ha un fascino enorme: le iscri- 
zioni ci apprendono i nomi, quasi tutti orien- 
tali, di gente che, venuta di lontano, si era 
romanizzata, come nella casa, così nella tom- 
ba: liberti e servi di imperatori e di impe- 
ratrici, funzionari del porto, commercianti, 
facchini, 


Sulla via dei Sepoleri sono collocati dei banchi in muratura dipinti in rosso, su cui sedevano i parenti 
dei defunti durante le agapi funebri. Rimane ancora dubbio l’uso delle anfore collocate presso le Tombe. 


navigatori. Sacra è per loro la 


tomba: e se hanno taciuto il loro mestiere 
e non hanno potuto enunciare cariche ed 
onori di Stato, hanno spesso ricordato sul- 
l'epigrafe sepolcrale le pene che Roma san- 
zionò contro i profanatori di tombe. Se il 
nome del defunto risente ancora origine orien- 
tale, romana è la legge che egli cita a pro- 
teggere le sue spoglie mortali, romana è la 
costruzione della sua tomba, romano il saldo 
sentimento della famiglia sua propria e della 
famiglia dei suoi schiavi che egli porta con 
sé nella vita d’oltretomba: per sé e per i suoi, 
per i servi e per le serve della sua casa; questa 
è la breve, austera, non mendace epigrafe 
dei cittadini del Porto di Roma. 

Quando sarà compiuto tra qualche mese 
lo scavo di questo sepolcreto — che ha 
avuto già la visita di S. E. il Ministro del- 
l'Educazione Nazionale e del Direttore Ge- 
nerale delle Belle Arti, e per il quale S. E. il 
Capo del Governo con pronto interessamento 
ha già stanziato la somma necessaria (cen- 
tomila lire) e l'Opera Nazionale Combat- 
tenti ha già ceduto il terreno e offerto un 
contributo finanziario — la necropoli del- 
l'Isola Sacra alla foce del Tevere costituirà 
la mèta di un pellegrinaggio di devozione 
per quanti romanamente sentono ed agiscono. 
Ma sarà inoltre una zona monumentale piena 
di fascino: una corona di alberi sempreverdì 
recingerà questo sepolcreto imperiale che, da 
una terra fecondata di nuovo dall'aratro 
dei combattenti italiani, ha fatto rinascere 
sconosciute memorie della vita passata. Due 
volte redenta, questa terra è per noi due 
volte sacra: al mistero della morte, ed al 
prodigio della vita. 

Fotografie Petitti) 


GUIDO CALZ 
Direttore degli scav 


A 
di Ostia. 


Mosaico solgrato con scena funebre. 
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LA SETTIMANA DELL'AVIAZIONE 


mm 


Amy Johnson, la “dattilografa volan- Gli aviatori tedeschi Hirth Weller hanno t piccolo 
te,, ha fatto ritorno in Inghilterra no, il volo Berlino-Chicago, via 1 enlan 
dove ha avuto accoglienze trionfali. alla terza tappa hanno dovuto rinunzi presa per difficoli 


ovolante francese (Billiers) destinato a scortare 


le navi la sua velocità minima tocca i 50 km. all'or 


Il più grande dirigibile del mondo, l'inglese R 100, che Il colonnello americano Easterwood offre un premio di 26 mila dollari al 
la scorsa settimana ha felicemente compiuto la trasvolata primo aviatore che compirà la trasvolata Parigi-Nuova York-Dallas (Texas); 
atlantica da Cardington a Montreal nel Canadà. A destra il ministro dell'Aria francese Laurent-Eynac. 


Tra 


Il dirigibile inglese R01, gemello dell'R 100. 
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La terra appartiene agli Dei, 
e noi uomini possiamo abi- 


tarvi e lavorare i loro campi. 
In queste parole è racchiusa la spiegazione di quasi tutto 
ciò che di bello e di curioso colpisce il visitatore dell'Juo/a dei beati. 
La formidabile fede del Balese nella potenza, ma anche nella benig 
del suo dio, la piacevole certezza in cui vive che le sue preghiere 
saranno esaudite; ecco in poche parole il secreto della ricchezza 
dell'isola. Poiché, infine, chi non si dedicherà con tutto il suo ardore 
a coltivare la terra che appartiene agli dei, quando sa che gli 
dei lo osservano ogni giorno dall'alto e gli procurano regolarmente 
un abbondantissimo raccolto? La terra di Bali è fertile, le piogge 
di cenere del vulcano Batur ne aumentano la fecondità, e gli spiriti 


della montagna ammassano intorno a loro le nuvole pregne di piog- 
gia per far scorrere l'acqua, apportatrice d'ogni bene, sopra i campi 
coperti d'una lussureggiante vegetazione. Vi è dovizia di cibo, e 
perciò anche di ricchezze di ogni genere: rimane quindi il tempo 
per dedicare l’innato sentimento artistico alla decorazione dei tem- 
pli: i templi del villaggio, della montagna e della casa; 


BALI È TUTTA UN TEMPIO SOLO 


Bali è tutta un tempio solo. Vediamo, non solo nelle risaie, 
nelle foreste di cocco e nei villaggi i noti templi artistici, ma quasi 
ogni Balese ha nel proprio cortile sette o nove piccole casine 
consacrate agli dei. Sono vere case degli dei anche i templi grandi, 
che vengono considerati residenze temporanee degli dei. Questi sono 
molto numerosi. Oltre la nota trinità degli Indù: Sciva, Brama e 
Visnù, il Balese onora il dio del Batur, il vulcano, il dio del 
Gunung Agung, la cima più alta, raccoglitrice di pioggia, come 
anche il dio del sole, della pioggia, del vento, ecc. E tutti questi 
dei abitano sulle vette più alte delle montagne. Se occorre rivol- 
gere loro una preghiera, il Balese prega il dio di sedere sulla panca 
a lui destinata nel piccolo tempio, gli reca sacrificî, generalmente 
cibi ornati con fiori e ritagli di foglia di palma, — cibi di cui 
la deità gode solo l'aroma — e gli rivolge poi la sua domanda, 
fiducioso che il suo desiderio sarà esaudito, Il seggio degli dei è 
vuoto, nessuna immagine di dio indigeno deturpa il luogo sacro 
con forme grottesche. 


PAESI E COSTUMI 


L’ARCIPELAGO DELLE INDIE OLANDESI: BALI, LOMBOK E AMBON 


Il Tempio delle acque (Zedia Koela) nell'isola di Bali. 


MAGNIFICHE FIGURE DI BRONZO 


E chi osa dire che questi uomini siano pagani, adoratori di 
spiriti? DE ; 
Dovreste vederli passare nella via, donne e uomini: pacati, 
maestosi, orgogliosi del compito che loro è affidato. Il torso nudo: 
un braccio, e talvolta ambo le braccia tese in alto per tenere in 
bilico sulla testa il carico pesante. Sono stupende figure di bronzo: 
le donne come gli uomini. Le prime sono attive e laboriose, gli 
uomini viceversa non sono molto attivi. E sarebbe anche inu- 
tile lavorare, poiché le donne riescono già da sole a far tutto! 
L'uomo non fa che curare il suo gallo battagliero e il suo bue; 
la donna coltiva i campi e vende i prodotti sul mercato. È una 


razza di classica bellezza, e per persuadersene basta dare uno 
sguardo attraverso le mura che cingono i villaggi: Allora ci si 
accorgerà di un particolare che desta meraviglia in chi è abituato 
a viaggiare in Oriente: la presenza di maiali. Come tutti sanno, 
i maomettani non mangiano maiale e il giavanese, fedele alla sua 
religione, ha sì in orrore la carne suina, ma ha la corporatura gra- 
cile e quasi debole; il nutrimento ridotto al solo riso e pesce salato 
non permette lo sviluppo normale del corpo. Invece il Balese atle- 
tico è ghiotto del buon prosciutto. C'è forse tra gli uomini vigorosi 
e i maiali dell'isola di Bali un nesso logico? 

Fra Olandesi e Balesi esistono rapporti d'amicizia molto an- 
tichi che datano da varî secoli. E avvenuta, è vero, qualche piccola 
contesa, ma non di grave natura, tranne il sanguinoso conflitto sorto 
nel principio del 1900. Olocausti di vedove e una forma di pira- 
teria, chiamata “diritto di scoglio ,, furono le cause di una spedi- 
zione punitiva che provocò il terribile esodo nel quale trovarono 
la morte i principi di Klun-Klun con i loro nobili, le loro donne 
e i bambini. 


LA SITUAZIONE È TOTALMENTE 
DIVERSA NELL'ISOLA DI LOMBOK 


In quest'isola vivevano un tempo una ventina di migliaia di 
Balesi, come padroni e signori di centomila Sassak, pagani che ado- 
rano idoli di pietra. I Balesi erano signori e dominatori nel senso 
cattivo della parola, e dai Sassak furono rivolte ripetute suppliche 


VISIONI DELLE INDIE OLANDESI 


L'ARCO PRINCIPALE DEL TEMPIO DI TOEBAK NELL'ISOLA DI BALI 
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VISIONI DELLE INDIE OLANDESI 


IL MERAVIGLIOSO TEMPIO DI PURA-SANGSIT, MÈTA DI TRADIZIONALI PELLEGRINAGGI A BALI 


LA “ZONA SACRA” NELL’ISOLA DI BALI 
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VISIONI DELLE INDIE OLANDESI 


BALI: LA PREGHIERA SERALE DI UN SACERDOTE INDIGENO 
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VISIONI DELLE INDIE OLANDESI 


0 DELL'ISOLA DI LOMBOK DONNE DI BALI IN ABITO NUZIALE 


LA PREGHIERA VESPERTINA E L'OFFERTA DEL CIBO IN UN VILLAGGIO DELL'ISOLA DI AMBON 
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prima alla Compagnia delle Indie Orientali! poi al Governo olan- 
dese, perché venisse loro concesso un aiuto contro gli usurpatori. 
Quando finalmente il Governo aderì a tale domanda e una spedi- 
zione sbarcò a Lombok, i principi cercarono con belle parole di 
mantenere più che fosse possibile la pace, attirando gli Olandesi 
nell'interno dell’isola, per poi assalirli nottetempo all'improvviso. 
Le truppe olandesi, per rispetto al sentimento religioso della po- 
polazione, erano accampate fuori delle mura del tempio e caddero 
in un'imboscata: dal tempio stesso scariche micidiali decimarono 
i soldati del Governo. La disfatta delle truppe olandesi fu poi 
vendicata con grande spargimento di sangue, ma la popolazione 
Sassak guarda ancora oggi agli Olandesi come a liberatori. Da al- 
lora si è venuta creando nell'isola una situazione normale: il 
paese & però ancora molto trascurato a cagione delle continue 
esigenze dei principi, che per lungo periodo di tempo hanno im- 
posto alla popolazione tasse e obblighi di servizio irragionevoli. 
Ora si comincia a coltivare la terra per quanto è possibile, data 
la qualità del suolo. Una guarnigione di soli trenta uomini di fan- 


di Ambonesi lavorano sparsi in tutto l'arcipelago, e sono scrivani, 
impiegati d'ufficio, telefonisti, ecc. Questa emigrazione degli uomini 
è stata causa, naturalmente, di un altro fenomeno: la sovrabbon- 
danza delle donne nell'isola: un problema che è ben difficile risol- 
vere! Per fortuna in Ambon vive ancora un discreto numero di 
maomettani che possono rendere felici più di una donna, E anche 
questi si trovano a un grado già elevato di civiltà. Tutto in Ambon 
è lindo e pulito, tanto pulito che nell'isola non si trova un fac- 
chino per i lavori d'imbarco e di sbarco nel porto, e ai lavori 
stradali devono essere addetti i deportati, i galeotti e simili. 
Tutto ciò perché gli Ambonesi, da veri signori, non vogliono a 
nessun costo insudiciarsi le mani, Se tutti lavorassero negli uffici, 
non sarebbe un gran male, ma anche qui si osserva lo stesso feno- 
meno che a Giava: ogni indigeno che detiene un buon impiego, 
mantiene col proprio stipendio non solo la moglie e i bambini, ma 
anche il resto della famiglia: il suocero, la suocera, gli zii, le 
zie, i cugini, le cugine e perfino qualche buon amico. Così, la via 
principale (in Ambon è sempre occupata%da una folla di indi- 


Paesaggio caratteristico dell'isola di Ambon. 


teria indigena rimane nel paese, sembra, solo per dimostrare che 
l’esercito non è più necessario. 

La terza isola dell'Arcipelago è Ambon: uno dei possedimenti 
europei più antichi nelle Indie Orientali. Dove è situata oggi la 
capitale Ambon, i portoghesi costrussero nel 1580 una forfezza 
che fu quindi conquistata dalla Compagnia delle Indie Orientali. 
Da quel giorno la bandiera olandese sventola nell'isola, la ban- 
diera coi colori d'origine: arancione, bianco e blu (anziché coi co- 
lori attuali: rosso bianco e blu). Il popolo di Ambon è bellicoso, 
la sterilità del suolo ha favorito la sua naturale inclinazione per 
la guerra, la pirateria e l'imposizione di tasse ai mercanti (cinesi) 
che, di passaggio, con le loro navi approdavano all'isola. Non può 
destare meraviglia il fatto che gli indigeni di Ambon, ormai assue- 
fatti alla disciplina, si siano arruolati volontieri nell'esercito colo- 
niale olandese, facendosi notare per azioni di mirabile perseve- 
ranza e magnifici eroismi. 

GLI AMBONESI NEMICI 
DELLE MANI SPORCHE 


I due terzi degli abitanti di Ambon sono cristiani e alla dome- 
nica noi li vediamo andare in chiesa tutti vestiti di nero. Migliaia 


1 La potente Compagnia di Navigazione e Società per lo sfruttamento delle colonie, 
fondata nel principio del 1600, che non solo contribui considerevolmente a portare l'Olanda 
secentesca al livello dello grandi Nazioni europee (Inghilterra, Francia, Spagna, Porto- 
gallo), ma che pose altresi le basi di tutto il benessere coloniale dell'Olanda odierna 


geni in eleganti vestiti che si attardano impalati, mentre colui che 
provvede al mantenimento di tutta la famiglia e ‘degli amici è 
chiuso in un ufficio e lavora.... pur senza affaticarsi troppo nem- 
meno lui. 

Una cosa però sanno fare molto bene nel paese di Ambon: 
celebrare le feste. Quando un europeo ha la fortuna (o la di- 
sgrazia) di partecipare alla celebrazione del compleanno della Re- 
gina Guglielmina in Ambon (grande festa nazionale che dura tre 
giorni e tre notti di seguito), è sicuro di stancarsi più che in una 
settimana di esplorazione in una foresta vergine. Alle cinque della 
mattina comincia una sfilata di compagnie di suonatori di flauto; 
ogni villaggio possiede la sua, e ogni orchestra eseguisce l'inno 
nazionale olandese (il “ Wilhelmus,) davanti al palazzo del Go- 
vernatore. Alle 6, la sveglia dei militari, alle 7, i concerti. Prima 
quello della scuola coloniale, poi quello della scuola maomettana 
che canta l'inno olandese in lingua malese, quindi il concerto delle 
scuole dei villaggi. In seguito si assisterà perfino a un tentativo 
cinese di intonare il “ Wilhelmus ,. Per ben trenta volte di se- 
guito si udrà eseguire questo inno nei modi più disparati. Tutti 
sono vestiti in arancione bianco e blu, portano bandierine tricolori 
olandesi: solo i cinesi hanno con loro i propri vessilli. Poi giuochi, 
concorsi, danze popolari, gare, di calcio in costume, infine un 
corteo con le torcie. Dopo di che, ha principio la notte, che tra- 
scorre in orgie, in danze e in allegria. 


Viator. 
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RADIO E TELEVISIONE 


Ancora pochi anni fa, la radio era dai 
più guardata con curiosità%e forse con scet- 
ticismo; da molti poi era considerata unica- 
mente come mezzo di svago; oggi invece è 
facile convincersi in quali numerosi campi 
essa è ormai entrata segnando in ognuno 
progressi o novità. 

Tutti, chi più chi meno, sono al corrente 
del passo compiuto in così poco tempo: le 
stazioni di trasmissione sono în continuo 
aumento, ed è con vera passione che ven- 
gono seguite le audizioni dai teatri e dalle 
sale di concerto, nonché letture, conferenze, 
notizie politiche, sportive, ecc. 

Quale potrà essere il domani della radio? 
Certamente siamo in un periodo nel quale 
molte delle profezie formulate mezzo secolo 
fa — e che allora avevano del miracoloso — 
stanno per avverarsi, e quindi è certo che 
saremo festimoni di un ulteriore sviluppo 
della radio per quanto si riferisce ad appli- 
cazioni industriali, commerciali: ed anche di 
ricreazione. 

Non arriveremo forse — per adesso — 
al punto di vedere realizzata la profezia 
contenuta in un film proiettato poco tempo 


una pagina di giornale quotidiano è stata 
trasmessa senza fili dalla stazione radio di 
Qaklad, presso San Francisco, a quella di 
Glenville, nello Stato di New York, ossia 
alla bella distanza di oltre 4000 chilome- 
tri. L'esperimento, considerato come primo 
tentativo, riuscì ottimamente; ciononostante 
crediamo ancor lontano il giorno in cui gli 
abbonati potranno avere in casa propria un 
tale apparecchio ricevente che sia più sem- 
plice e più comodo del... portalettere. 


Gli attuali apparecchi radio hanno già 
raggiunto un notevole grado di perfezione 
dal punto di vista tecnico, e per di più non 
hanno trascurato di acquistare anche quella 
certa veste di eleganza in fondo tutt'altro 
che trascurabile, trattandosi in molti casi di 
un vero mobiletto che non deve affatto sto- 
nare nell'ambiente domestico nel quale viene 
introdotto. 

Trasformazioni ben più radicali sembrano 
però imminenti, e si tratterà precisamente 
dell’accoppiamento dell'ordinario altoparlan- 
te collo schermo televisivo: sarà in tal modo 
possibile seguire appieno — stando comoda- 
mente in casa propria — qualsiasi spetta- 
colo teatrale o gara sportiva o avvenimento 
di altro genere svolgentesi magari a centi- 
naia di chilometri di distanza, con molto 
maggior divertimento di adesso, poiché si 
avrà la possibilità di sentire e contempora- 
neamente vedere l’azione al completo. 

I programmi delle stazioni radio-trasmet- 


Ora che abbiamo 
esposto per sommi 
capi tutti questi pro- 
gressi, il lettore si 
sentirà certamente 
punto da una curio- 
sità: come funzio- 
nano e come son fat- 
ti questi apparecchi 
magici che realizza- 
no tante cose mira- 
colose? 

Cercheremo subi- 
to di accontentarlo 
nel modo più sem- 
plice possibile. 


LA CELLULA 
FOTOELETTRICA 

È la cellula fo- 
toelettrica che ha 
permesso di ottene- 
re la soluzione pra- 
tica dei tanti pro- 
blemi più sopra ri- 
cordati, e come nel 
caso di molti altri 
ritrovati, anche qui 
la scoperta del fenomeno avvenne casual- 
mente. 

Non fu che parecchio tempo dopo che si 
comprese la possibilità di sfruttarlo dal punto 
di vista scientifico: sfruttamento mirabile in- 
vero, e fecondo di innumerevoli applicazioni. 

Nel 1873 due studiosi, il May e lo Smith, 
accingendosi a preparare delle resistenze al 
selenio, si accorsero che questo metalloide 
aveva la singolare proprietà di variare in 
modo notevole la sua resistenza elettrica a 
seconda della quantità di luce che lo col- 
piva. Per studiare meglio il fenomeno, si co- 
struirono allora delle cellule*formate da due 
fili metallici posti vicini fra di loro, senza 
però toccarsi, piegati a spirale piana, e col- 
l’interstizio riempito di selenio. 

Naturalmente un apparecchio di questo 
genere era assai primitivo e non poteva che 
servire per i primissimi esperimenti; tuttavia 
con esso si poté stabilire quale grande in- 
fluenza avessero le condizioni di illumina- 
zione sulle variazioni della resistenza elet- 
trica: partendo infatti dall'oscurità, questa 
poteva ridursi a 1/2 ed anche ad 1/5. Tale 
cellula però, manifestò subito un difetto assai 

ta 


Cellula fotoelettrica Rubmer a 
vuoto. Il selenio viene colato 
nell interstizio tra i due fili 
paralleli involti sul cilindretto. 


Amplif. Irasmelt. Faraone Soi 


Disposizione schematica degli apparecchi in un impianto televisivo 
completo. Il soggetto da trasmettere viene “ esplorato, in tutti i 
suoi punti dai raggi uscenti dai fori del disco în rapido moto di 

e le variazioni luminose che colpiscono le cellule fotoelet- 


generano degli imp 


corrente elettrica che opportuna» 


mente raccolti e trasmessi agiscono alla stazione ricevente sopra 
una lampada al neon che attraverso un altro disco rotante si- 
mile al primo, riproduce sopra uno schermo l'immagine trasmessa. 


fa in Inghilterra, che rappresenta Londra 
nel 1940: in esso l’autore — Maurice Elvey — 
espone la sua convinzione che i giornali sa- 
ranno a quell'epoca senz'altro soppressi, e 
tutte le notizie perverranno ai lettori a 
mezzo della radio. Questo quadro è invero 
un po’ azzardato (per un futuro abbastanza 
prossimo come è il 1940, sopratutto perché 
sarà molto difficile poter creare dei servizi 
che tengano il posto degli attuali giornali, 
e poi anche perché il pubblico vuol leggere 
le notizie che lo interessano quando ne ha 
voglia e tempo, senza attendere che la 5r0ad- 
casting gliele trasmetta. Ameno di non pen- 
sare a standardizzare anche i gusti del pub- 
blico... 

In certo modo, però, qualche tentativo del 
genere per eliminare la stampa dei giornali 
è stato fatto (naturalmente in America) nel- 
l'aprile di quest'anno. 

Per mezzo di un impianto fototelegrafico, 


tenti non si 
limiteranno 
più al suono 
ed alla voce, 
bensì saranno 
corredati da 
fotografie, te- 
sti, ecc., e po- 
tranno altresì essere completati con spetta- 
coli di film sonori. 

Oltre che in America, anche in Inghil- 
terra si son fatti di questi esperimenti. La 
Compagnia Baird ha posto in vendita tali 
apparecchi di televisione da accoppiare alla 
comune “radio, che tutti hanno in casa, ed 
ha eseguito delle trasmissioni di prova; non 
sappiamo però ancora con quali risultati. Di 
qualunque genere essi siano, è comunque 
certo che tali apparecchi non tarderanno 
molto ad essere ulteriormente perfezionati e 
a diventare di pubblico dominio. 


Micevilore ampl 


JS/az. Ricevente 


Euave le cioe manie partendo dall'augizo le 
diminuzioni di resistenza elettrica avvenivano 
quasi istantaneamente, per contro, tornando 
dalla luce all’oscurità, la primitiva resistenza 
veniva raggiunta molto lentamente. 
L'inconveniente non era tollerabile) poiché 
questa specie di inerzia avrebbe portato ine- 
vitabilmente delle distorsioni nelle correnti 
trasmesse. Si ricorse allora alla cellula a 
vuoto, costruita ‘sullo stesso principio delle 
plecedent UNA 'contIX matte: Sanaibile nno. 
chiusa in un tubo di vetro senz’aria. Nella 
nostra figura è rappresentato il tipo ideato 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


209 


dal Ruhmer: in esso i due fili 
venivano avvolti in spirali pa- 
rallele attorno ad un cilindretto 
isolante, poscia il tutto era collo- 
cato nell’ampolla di vetro. 

Anche qui però l'inconveniente 
prima lamentato non scompariva 
del tutto, e se oggi la difficoltà 
è superata, lo si deve al fatto 
di aver studiato dei tipi di cel- 
lule basate sopra un fenomeno 
scoperto dal fisico Hertz nel 1887, 
per il quale una superficie di me- 
tallo alcalino può emettere delle 
quantità variabili di cariche elet- 
triche negative (i fisici direbbero 
cationi) a seconda delle partico- 
lari condizioni di illuminazione 
alle quali vien sottoposta. Pren- 
dendo quindi un’ ampolla di ve- 
tro e facendo aderire (a vuoto) 
sopra una zona interna di essa 
uno strato di potassio (ritenuto 
il più conveniente perché meno instabile de- 
gli altri) e collocando poscia ad una certa 
distanza da questo un filo di platino, si rea- 
lizza una cellula fotoelettrica moderna, nella 
quale il metallo alcalino funge da polo ne- 
gativo (catodo) e l’altro da polo positivo 
(anodo). Intercalando tale apparecchio in un 
circuito elettrico a corrente continua e a 
tensione non tanto elevata, a seconda delle 
sue condizioni di illuminazione, lo strato di 
potassio emette elettroni in copia più o meno 
grande, che ricevuti dall'altro elettrodo fanno 
nascere nel circuito delle intensità di cor- 
rente più o meno elevate. 

Come ultimo risultato, si ottengono quindi 
nel circuito delle variazioni di corrente elet- 
trica in dipendenza di corrispondenti varia- 
zioni di quantità di luce che colpiscono la 
cellula fotoelettrica. Le correnti che nascono 
nel circuito della cellula, sono però infinita- 
mente piccole rispetto a quelle che servono 
a far brillare la lampada-sorgente (ammesso 
naturalmente di servirsi di una lampada 
elettrica), e tanto per dare un'idea appros- 
simativa diremo che tale rapporto è pari a 
2 0 3 miliardi. In altre parole, se si ado- 
pera una lampada monowatt da 100 candele, 
la cellula fotoelettrica. originerà una cor- 
rente di circa 0,000 000 004 ampère, e forse 
meno! Con accorgimenti speciali, si ebbe 
più tardi la possibilità di aumentare il ren- 
dimento delle cellule, e precisamente intro- 
ducendo nel bulbo esente di aria, dei gas 
rari quali il neo, l'elio, ecc., sotto debole 
pressione. In tal modo il rapporto fra le 


Appari 


Installazione sperimentale di Televisione (trasmettente) del 


Laboratorio di Ricerche della 


Western a Schenectady. 


due corfenti migliora assai, tanto che la 
corrente originata da una cellula può anche 
diventare 0,000 000 15 ampère, ossia circa 
4o volte di più di quella precedente. 


LA TELEVISIONE 


Gli apparecchi televisivi basano il loro 
funzionamento sul noto fenomeno della per- 
sistenza delle immagini sulla rètina dell'oc- 
chio umano, e quindi si son dovute superare 
ardue difficoltà pratiche appunto per il fatto 
dell'enorme rapidità con la quale i succes- 
sivi punti della scena da riprodurre devono 
essere trasmes: 

La trasmissione deve essere eseguita per 
punti, e completarsi in circa 1/15 di minuto 
secondo, per dare all'osservatore posto da- 
vanti allo schermo ricevente l'impressione 
della scena completa come realmente av- 
viene, poiché il tempo che intercorre fra il 
primo e l'ultimo punto luminoso ricevuto 
dalla sua rètina non è allora maggiore del 
tempo di persistenza delle immagini sulla 
rètina stessa. 

Il nostro disegno illustra in modo sche- 
matico gli apparecchi di un posto televisivo 
completo. Il soggetto da trasmettere si col- 
loca davanti ad un disco metallico mosso 
da un motore elettrico, che porta vicino alla 
sua periferia dei forellini, disposti secondo 
una spirale avente il passo proporzionale 
all'altezza della figura da trasmettere. La 
distanza fra i varî fori è invece proporzio- 
nale alla larghezza della figura stessa. 

Una sorgente indipendente di lu- 
ce dà luogo a un fascio luminoso 
costante che viene intercettato 
dal disco, salvo un raggio che può 
raggiungere la figura attraverso 
il foro che in quell'istante si pre- 
senta nell'interno del tubo di lu- 
ce, È quindi evidente che in un 
giro completo ‘del disco, i fori (e 
quindi i varî raggi luminosi) avran- 
no potuto “esplorare, tutta quan- 
ta la figura da trasmettere. 

Il motore fa 900 giri al mi- 
nuto primo, e quindi esattamente 
900: 60=15 giri al minuto se- 
condo, che è quanto dire che un 
giro impiega 1/15 di secondo, tem- 
po sufficiente per ottenere sulla 
rètina dell'osservatore la rico- 
struzione dell'immagine comple- 
ta. Questa viene ricevuta nello 
stesso modo col quale è stata 
trasmessa, ossia : per. successivi 
punti oscuri e luminosi, posti uno 
accanto all'altro sì da formare 
un'immagine divisa in piccole stri- 
sce leggermente icircolari; corri» 
spondenti cioè alle posizioni suc- 
cessivamente occupate dai raggi 
luminosi uscenti dai fori del di- 
sco in moto. 


Western Eleetrie Company. 
È interessante osservare la spirale su cui sono collocati i fori del disco. 


Nella fotografia che qui ri- 
produciamo, si ha un'idea del 
modo col quale le immagini ven- 
gono ricevute. 

I raggi luminosi uscenti dai 
fori del disco, e che colpiscono 
la persona o la scena da tra- 
smettere, riflettendosi in varie 
direzioni, vanno a colpire alcu- 
ne cellule fotoelettriche situate 
in varie posizioni, di modo che 
a seconda che il disco rotante 
“esplora , in quel dato istante 
delle zone chiare oppure scure 
del soggetto, le cellule daran- 
no al loro circuito impulsi più 
o meno forti di corrente, come 
è stato detto în precedenza, che 
trasformati in variazioni di ten- 
sioni ed opportunamente ampli- 
ficati e trasmessi radiofonica- 
mente, vengono ricevuti dall’al- 
fra stazione, ove di nuovo 
amplificati — fanno capo ad una lampada al 
néon che, brillando più o meno, riprodurrà 
sopra uno schermo — attraverso però un 
disco simile a quello dell'altra stazione, e 
girante in rigoroso sincronismo — l'imma- 
gine fedele di quanto fu trasmesso. 

Il procedimento ora descritto, frutto di 
infiniti studî e prove, può forse far sembrare 
la televisione estremamente semplice a chi 


Come si presenta sullo schermo televisivo l'immagine di una 
persona posante davanti al disco della stazione trasmettente. 


tocca l'argomento per la prima volta: per 
capire appieno le difficoltà che si son do- 
vute vincere, bisogna pensare non agli appa- 
recchi ora concatenati e lavoranti con mira- 
bile accordo a un duplice laborioso processo 
analitico-sintetico, bensì ai tempi enorme- 
mente piccoli che devono assicurare le tra- 
smissioni dei singoli punti. 

Calcolando infatti sopra un disco avente 
50 fori, poiché abbiamo visto che un giro 
del disco occupa 1/15 di secondo, ciascun 
foro percorrerà una striscia del soggetto in 
1/15 X 50 ,00133 secondi! Se poi calco- 
liamo che di ciascuna striscia vengano tra- 
smessi degli elementi di 0,6 millimetri di 
lato, è facile rendersi conto come per un 
soggetto di 100 mm. di lato, ciascun ele- 
mento debba essere trasmesso in circa... 
1/15 X 50 X 200 = 0,000 0066 secondi! 

Nell'eloquenza di .queste. cifre è ruc- 
chiusa all'evidenza la grandiosità del genio 
umano, che saprà ancora andare oltre, verso 
limiti che adesso non si pensano neppure... 


LUCIANO BONACOSSA. 
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Ù Zara, luglio, 

È meglio dirlo subito. Uno scarico di coscienza, fatto a tempo 
e in atto di sincera umiltà, permette poi maggior libertà di mo- 
vimenti, più decisione e sicure: durante il cammino. Confessiamo 
dunque: buona parte di responsabilità nei guai che vi verrò rac- 
contando, è proprio nostra: mia, vostra, di tutti gli Italiani che, 
a dirla in confidenza, sono la gran buona gente, ma non gli: è riu- 
scito ancora di vincere del tutto una certa tendenza, quella di 
straniarsi dai problemi che non rappresentino una vera e propria 
urgenza di necessità nazionale. 

È indubbiamente una tendenza lecita, di onesta comodità. 
L'italiano non si sente obbligato a durar sempre in un'a so- 
spettosa, in una continua tensione nervosa, come un serbatoio 
sempre sotto pressione in attesa di nuovi sviluppi dinamici; ma 
dopo un duro sforzo, ne considera con fiducia i benèfici risultati, 
e aspetta a impegnarsi nuovamente quando quella nece si 
presenti di nuovo. Segue insomma. quell’armonico ritmo di cui il 
suo genio ha dato al mondo con incomparabili esempi la misura 
migliore. 

Andrebbe bene se tutto il mondo fosse così: se ognuno, 
almeno in pace, badasse alle cose sue, di casa sua, senza impic- 
ciarsi d'altro. Ma quando invece si hanno dei vicini d'un tempe- 
ramento opposto, bizzarro e inquieto, che non posano mai, biso- 
gnerebbe pure rassegnarsi, non dico a far come loro, però a tenerli 
d'occhio in modo da dargli la sensazione precisa d'essere guardati 
e vigilati. 

E un'altra. I Jugoslavi, con la scusa degli scambi commer- 
ciali che si svolgono intensi fra i due Paesi, passano molto fre- 
quentemente la frontiera, girano, osservano, si fermano a prefe- 
renza in quelle che chiamano “le loro provincie irredente ,, ossia 
Pola, Trieste e Gorizia, fino a Udine. Ma gli Italiani, cui quella 
scusa potrebbe anche meglio servire poiché nella bilancia com- 
merciale la cifra più grossa è la nostra, vanno in territorio jugo- 
slavo con molto minore frequenza; o se vanno, filano direttamente 
pei loro affari ai mercati dell'interno. Ma a Sebenico, Spalato, 
Ragusa e nelle altre terre del litorale dalmata, quanti Italiani si 
sono recati dal Regno dopo il tradimento della pace? Non so se 
ci siano gli elementi per un tale conteggio; certo si tratta di una 
cifra con pochissimi zeri. E poi, nessun intento propagandistico. Quelli 
invece, come abbiamo appreso anche per chiare risultanze giudi- 
ziarie, dispongono di tutta una organizzazione che vuole larghi 
persone scelte, viaggi pagati, indennità, ecc. 
onclusione della premessa: in tal modo ci troviamo di fronte 
a una nuova propaganda culturale contro l'italianità della Dal- 
mazia. 


Zara. - La porta Marina col leone di San Marco (1573). 


UNA NUOVA OFFENSIVA CULTURALE 
CONTRO L’ITALIANITÀ DELLA DALMAZIA 


L'etichetta è di 
Lipsia: come — a 
sentire i maligni — 
le stoffe di Biella che 
vanno a prendere il 
timbro di Manche- 
ster per farsi credere 
inglesi. 

Ma la mistifica- 
zione è d'origine jugo- 
slava. 

Il titolo del vo- 
lume: Dalmatien : das 
Kroalische und mon- 
tenegrinische Kiina- 
terlanò. 

In sette parole, 
un programma: in- 
fatti il libro si pro- 
pone di mostrare che 
la Dalmazia è stata 
croata, montenegri- 
na, tutto quello che 
volete, ma italiana 
mail E sopra tutto 
gli preme di mostrar- 
Io all’estero. Gira lar- 
go, sperando così di 
meglio eludere la vi- 
gilanza del vicino. 
Ciò che più importa 
è ‘di influenzare l'opinione pubblica straniera; e pertanto la pub- 
blicazione, lanciata in tedesco, verrà poi tradotta in più lingue per 
una vasta diffusione, in francese, inglese, spagnolo. Di qua e di là 
dagli oceani devono persuadersi che la pretesa italianità della 
Dalmazia, è un bluff, una fantasia imperialista. 

I capolavori del Rinascimento? I gioielli di Arbe, Sebenico, 
Zara, Curzola, Ragusa, Traù, Spalato? Se non sono derivazioni 
dal ceppo dell'arte slava, sono certo opera di slavi. Coi compia- 
centi aggiunti patronimici si slavizzano i nomi delle persone come 
si sono slavizzati i nomi dei luoghi, e il trucco è subito aggiustato. 

Mentre si svolge questa nuova invereconda mistificazione, è 
utile trovarsi qui, in questa capitale dalmatica della quale nem- 
meno l'Austria si era mai sognata di contestare la preminenza 
italiana. 

Un'ora fa, poco dopo il tramonto, mi sono volontariamente 
smarrito in un breve dedalo di calli fra la Piazza delle Erbe e 
il chiomato bastione che dà sul porto, folto di lauri e di cespugli 
in fiore; volontariamente, poiché mi piaceva perdere i punti di ri- 
ferimento così da isolarmi nelle particolari sensazioni del’ luogo. 
Ed ecco gli aspetti intorno suscitarmi intatta la sensazione di Ve- 


Zara. - Colonna romana di San Simeone, 


Traù. - Municipio, Torre dell'Orologio e Loggia. 
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nezia, di un angolo 
verso la Giudecca: il 
campiello, tra l'abside 
della piccola chiesa, 
lo sbocco di una calle 
tra due vecchie case 
coibalconcini marmo- 
rei, e in fondo, tra 
le macchie verdi delle 
acacie sul tremolar 
della marina, la vela 
rossa d'un bragoz. 
che ritorna lento dal- 
la pesca. 

Altro che Aroa- 
lische  Kiinotenlard! 
Venezia è qui. 

“ Slavizzare , è 
un verbo del quale 
l'Austria iniziò la co- 
niugazione ai tempi 
di Radetzki. “ Biso- 
gna slavizzare la Dal- 
mazia per toglierla 
alla pericolosa signo- 
ria intellettuale di 
Venezia alla quale le 
popolazioni italiane si 
volgono con eccessiva 
ammirazione. , 

Questo è il suc- 
co —' prezioso pei 
suoi riconoscimenti — 
di un lungo rapporto 
dettato dal famige- 
rato Heitelberger, capo di gabinetto dell'imperatore Francesco 
Giuseppe, che era stato inviato espressamente in Dalmazia per 
studiare la situazione e proporre gli opportuni provvedimenti. 

I quali provvedimenti consistettero anche allora in suggeri- 
menti di rimedi “ad uso esterno,, visto che: quelli ad “uso in- 
terno, non promettevano nulla di buono. 

L' Heitelberger, accademico zelantissimo, capì che per ottenere 
qualche risultato non c'era di meglio: chiamare a concorso l'atti- 
vità delle Accademie di Vienna, Praga, Zagabria, sollecitando an- 
che l'aiuto di Varsavia e Pietroburgo. Legate così a catena le 
rappresentanze più dotte del mondo slavo, far proclamare da esse 
che la Dalmazia non era mai stata, e quindi non poteva essere 
né sarebbe stata mai italiana. 

Ciò che conta al mondo è l'opinione dei dotti. 

Si cominciò così un grosso e faticoso lavoro, sempre in per- 
fetta intesa coi principali centri culturali dell’ Europa Orientale; 
cambiamento di nomi, falsificazione di dati e date, compiacente in- 
terpretazione di fatti storici e artistici per tirar l'acqua a quel 
mulino. 

Ma tutte le acque son sempre andate dal monte al mare, e 


Cirzola. - Un angolo della città veneziana: 
colonna col leone di San Marco. 


Arbe. - La Loggia pubblica (XV sec.) donde il 31 ottobre 1918 


la cittadinanza proclamava l'unione dell'isola all'Italia. 


non poteva pei begli occhi dell'accademico Heitelberger avvenire 
il contrario. 

Così fu che anche gli sforzi di costui andarono a male, e dopo 
molte fatiche e quattrini buttati, il tristo mulino fu dovuto chiudere. 


Ma poi è venuta la grande guerra, e con la pace sono en- 
trati in gioco degli elementi nuovi. 

Scomparso, per merito dell'Italia, l'impero d'Austria, pareva 
d'obbligo una manifestazione di riconoscenza da parte di coloro che 
dell'Austria erano stati le vittime, verso di noi che li avevamo li- 
berati. E difatto, appena formatosi il regno S. H. S. ecco partire 
da Belgrado la nuova parola d'ordine: contro l'italianità della 
Dalmazia, 

Si riprende la slavizzazione contro le scuole, gli istituti e le 
società culturali, persino contro l'antica liturgia delle chiese; e, a 
coronare l'opera, si dà mano a una serie di pubblicazioni in veste 
scientifica. La quale veste servirà a coprire il contrabbando, ossia 
il non confessato (e non confessabile alla stregua dei trattati pro- 
tettori delle minoranze) proponimento politico antitaliano. 


Vedremo poi, particolarmente, come le pseudo artistiche pre- 
tese jugoslave si sfaldino e crollino di fronte al più semplice e 
onesto esame; ma sùbito debbo esprimere l'accorato stupore dei 
fratelli dalmati nel vedere l'ingenua condiscendenza di cui dà qualche 
volta prova anche la stampa nostrana lasciandosi adescare da tali 
manovre, 

Recentemente lo Stzigowski sosteneva in una sua pubblica- 
zione che l’arte jug va ha influito sul Rinascimento italiano. 
Ebbene: più d'uno si occupò del libro straniero, però senza ricor- 
dare all'autore che la cosidetta “arte jugoslava della Dalmazia, 
altro non è che l'arte italiana; e pertanto, se ci sono stati — come 
innegabilmente vi furono — flussi e riflussi tra le manifestazioni 
artistiche delle due rive adriatiche, d'altro non poteva trattarsi 
se non di flussi e riflussi d'arte italiana. 

E ancora. I nuovi propagandisti culturali jugoslavi hanno sco- 
perto una poetessa slava, Zvieta Zuzorich, contemporanea del 
Tasso, esaltandola sui loro giornali. E più d'uno dei nostri si è, 
molto cavallerescamente, associato. Senonché la poetessa invece 
che slava era dalmata, ossia l'italianissima Flora Zuzzeri, il cui 
nome era stato con molta disinvoltura tradotto in slavo (fiore-zvieta) 
e il cognome debitamente patronimicizzato. 

Ora i Dalmati debbono per forza, non rassegnarsi, ma adat- 
tarsi alle dure necessità che tracciano la via del loro immancabile 
destino; però, assai più delle gravi oppressioni materiali che li 
danneggiano economicamente, più delle persecuzioni politiche che 
costringono la loro libertà, profondamente li ferisce ogni anche 
lieve accenno della nostra imperfetta conoscenza di ciò che li tocca 
più da vicino: delle condizioni dalle quali procedono le loro sofferenze 
più vive. 


GIUSE, 


PE BORGHETTI. 


Spalato. - Peristilio e atrio del Palazzo di Diocleziano; a de- 
stra la casa veneziana abitata da Ugo Foscolo fanciullo. 
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Aveva compiuto da poco sessantun anno. 
La malattia, improvvisa, era di quelle senza 
rimedio: appena dichiarate tolgono ogni via 
di scampo. In questi giorni, a_ Bayreuth, 
quanti s'incontravano si domandavano an- 
siosi: “Migliora?,, E la risposta sconfortava. 

Sigfrido Wagner giaceva nella cameretta 
d'ospedale in cui l'avevano portato, sùbito 
dopo il colpo sentito al cuore per la sover- 
chia fatica posta nell’allestire gli spettacoli. 


LA MORTE DI SIGFRIDO WAGNER 


cesse di mettersi in prima fila con gli altri 
direttori, a Bayreuth; e tutti sanno ch'egli 
tenne molto dignitosamente il suo posto. 
Certo, non bisogna considerarlo uno di quei 
virtuosi che noi vediamo nei nostri teatri e 
che applaudiamo con trasporto, attribuendo 
a lui solo tutto il pregio delle buone esecu- 
zioni. Sigfrido Wagner era un esperto e si- 
curo conoscitore dell'orchestra e del palco- 
scenico, e sapeva trarne eccellente partito. 


Non si era risparmiato: sapeva il valore 
dell'aiuto offertogli quest'anno da Arturo 
Toscanini e voleva ridare splendore alle so- 
lennità sceniche cui presiedeva. Di collabo- 
ratori insigni come il Toscanini non ne aveva 
più avuti, scomparso Hans Richter, il primo 
grande interprete delle opere del padre suo; 
con l’aiuto del Maestro italiano si ripro- 
metteva di ampliare, rafforzandola, l’auto- 
rità del Teatro di Bayreuth nel mondo. 

Chi fosse Sigfrido Wagner possono dire 
coloro che hanno assistito alle rappresen- 
tazioni di Bayreuth. 

Compositore di razza e di elezione. E 
compositore di meriti non comuni. Si con- 
fronti, per convincersenè, la prima sua opera, 
L'uomo Valla pelle d'orso, rappresentata nel 
1896, con le opere d'esordio di due compo- 
sitori tedeschi, suoi coetanei, saliti in fama 
intorno a quell’anno, e assai onorati dalla 
Germania d'oggi: Guntram, di Riccardo 
Strauss, rappresentata nel 1894, e /ugwelde, 
di Max von Schillings, rappresentata essa 
pure nel 1894. 

Ne L'uomo dalla pelle d'orso c'è una chia- 
rezza di pensiero e una snellezza di forme 
che nelle altre due opere ricordate non si 
riscontrano: quasi più vicine, queste, alla 
ispirazione e alla fattura delle opere di Ric- 
cardo Wagner di quanto non sia l’opera di 
Sigfrido, la quale risente piuttosto della ma- 
niera fra classica e romantica dell’Humper- 
dinck e del Klose, 

A tale maniera si è tenuto Sigfrido Wag- 
ner, anche nelle sue opere seguenti, undici, 
di cui l'ultima risale a dieci anni fa. Nessuna 
ne ha fatto rappresentare a Bayreuth; alcune 
aspettano ancora di essere messe in scena. 

Direttore d'orchestra, Prima d'impugnare 
il bastone del comando a Bayreuth, fece le 
sue prove in Italia, in Austria, in Inghil- 
terra. Nel 1896 suà madre Cosima gli con- 


È IL COMBUSTIBILE 
IDEALE PER PICCOLI 
URGENTI 
COTTUR 


rappresentazioni di 
st'anno a Bayreuth, ha pubblicato due scene 
del Zannbiuser e del Tristano, disegnate da lui, 


riferendo sulle que- 


Insomma: era il direttore di teatro che 
oggi si richiede, e come forse non si trova 
in nessun altro teatro d'Europa e d'America. 


Le rappresentazioni di Bayreuth non s'in- 
terromperanno per la sua morte. Quaranta- 
quattro anni fa, nel 1886, moriva a Bayreuth, 
A 
Liszt. Cosima, sua figlia, la sera stessa era 
in teatro, vigile, pronta a sostenere con la 
sua fiamma gli esecutori del’ Parsifal. 

Ora muore Sigfrido e la moglie di lui rac- 
CORR 0a opera: del Grid che 
ha dato gloria alla Famiglia, sta sopra tutto 
e tutti. 

Stfeidoltarne accanto «lle madre adotsta! 
nel regno delle ombre dove ella è scesa da 
poco! la promessa'sacra; egli l'ha mantenuta. 

Quanta luce d'Italia era rimasta nei suoi 
occhi! Luce del nostro cielo, che gli aveva 
sorriso nell'infanzia accompagnando il pa- 
dre infermo a Siena, Amalfi, Palermo, Vene- 
zia gni dre italiana dialer 
insegnato la nostra lingua, e Sigfrido s'era in- 
fenotipo di iiostii pre Bi sieli 
l'anima nostra: egli la vedeva trasfusa nelle 
stupende interpretazioni date dal nostro som- 
mio direttore! d'orchestra alle apereiidi ‘a0 
TUO 

Pochi giorni or sono io bussavo alla ospi- 
tale sua casa di Bayreuth. Chiedo a un 
maggiordomo e a una giovinetta che mi ven- 
sondsincodino di cvelezlo ancora ansfuoiso 
E quasi mezzogiorno, e la famiglia sta per an- 
iosa Ce io 


La stanza da lavoro del Maestro. 


Maestro di scena: dotato di cognizioni 
per riuscire a una perfetta interpretazione 
poetica, pittorica e plastica del dramma mu- 
icale. Fornito di larga coltura letteraria: 
e lui i libretti delle sue opere. Gli studî 
di disegno, intrapresi nell'adolescenza e pas- 
sati in seconda linea allorché decise di se- 
guire la ‘sua propensione per la musica, gli 
permettevano non soltanto di consigliare la 
scelta degli scenari, ma di comporre egli 
stesso i quadri scenici delle opere che alle- 
stiva. E di animarli: vale a dire, regolare 
le luci e i colori, curare gli atteggiamenti 
e i movimenti dei personaggi. 

L'Ilustrazione Italiana nel numero: scorso, 


BISOGNI DI 


TE PAESE E LO STATO 


pi ALBERTO DE’ STEFANI 


(Fotografie Scherl) 


e mi invitano ad entrare. La giovinetta mi ac- 
compagna. Chiedo ancora: — Sa l'italiano? — 
Nega col capo. Nella stanza della nonna 
Cosima c'è, in un angolo, il ritratto di Sig- 
frido giovane, che il Chamberlain ha ripro- 
dotto nella grande edizione del suo libro su 
Riccardo Wagner. 

La giovinetta tende un dito verso il di- 
segno e con un accento pieno d'amore e 
d'ammirazione sussurra: — Vater! Padre! 

Povera cara! Il padre è lontano, oramai; 
il padre di tre altre tenere creature, caduto 
come il buon soldato, che lascia in retaggio 
ai suoi l'esempio del dovere e dell'onore, 
preziosi più di ogni bene, quaggiù. c. G. 


VENTICINQUE LIRE 
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DOPO IL CICLONE DEL MONTELLO 


Il desolato aspetto della campagna intorno a Susegana. (Fotografie Giulio Marino) 
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IL PATENTINO 


Certo, vi sono ormai numerosissime si- 
gnore che guidano con perfetta abilità la 
loro elegante auto; vi sono anzi molte cam- 
pionesse capaci di porsi în linea e di trion- 
fare in qualcuno di quei difficili “ Giri , delle 
Alpi e delle provincie, ove si espone in gara 
la valentia dei superguidatori. 

Malgrado tutto ciò permane ancora, in 
molti possessori d'automobile, l’avversione 
a permettere alla propria metà di prendere 
lo slancio autonomo che s'invola, sulle gomme 
giranti, attraverso le vaste vie del mondo. 
Varietà di ragioni, più o meno confessate, 
per questo rifiuto. 

Qualche volta la ragione ha nome tene- 
rezza; il marito che ama appassionatamente 
la giovane moglie teme per lei i pericoli che 
s'affacciano allo chauffeur principiante; sente 
che non avrebbe calma e pace per lavorare 
pensando alla piccola autoguida che forse 
in quel momento si trova dinanzi a un qua- 
drivio ‘affollato di decine di veicoli, oppure 
spinge la propria macchina in una di quelle 
curve strette che sembrano agguati e tra- 
nelli della sorte, Ma qualche volta, la ra- 
gione ha nome rispetto umano; ma sì, ma 
sì, niente di male che una donna guidi; ma, 
insomma, si può sempre aver l'aria di voler 
fare le donne emancipate; e c'è la cugina 
Tale, che è magari un po’ provinciale, che 
se ne scandalizzerebbe; e lo zio Talaltro, 
che ripeterebbe quel che dice sempre, cioè 
che ci son mariti incapaci di farsi ubbi 
perché dunque andar in cerca di discussioni 
e di polemiche spiacevoli? Ma qualche volta, 
anche — ed è il caso più grave — la con- 
trarietà ha nome gelosia, Sei troppo bellina, 
dài troppo nell'occhio alla gente, cara s'- 
gnora moglie, per poterti permettere d'an- 
dartene tutta sola, malgrado la maschera- 
tura dell'impermeabile e della cuffia con gli 
occhialoni che non riesce a nascondere la 
grazia, la sveltezza delle mosse, quel certo 
non so che. Infine, cos'è questa smania del 
patentino, questo desiderio d'’andar in giro 
a cento all'ora, senza controllo, dove pare 
e piace? Lo chauffeur, sì sa, è un testimonio; 
che possa divenir per caso un testimonio 
incomodo? 

Gelosia aspra, tenera sollecitudine ansiosa, 
riguardo ‘eccessivo ai pregiudizî altrui, tutte 
queste ragioni vengono battute in breccia 
dall'ostinato desiderio muliebre; e questo 
finirà certo col trionfare; poiché il tempo, è 
inutile negarlo, lavora per esso. Ogni giorno 
il numero delle belle guidatrici aumenta, e 
le opposizioni, qualunque ne sia la causa, 
son destinate visibilmente a restar sommerse 
dall’ondata che viene dal prepotente avvenire, 


UN CENTENARIO 


Tutta la Danimarca celebra ora il cen- 
tenario del suo grande poeta dell'infanzia, 
quello che tutte le mamme. dei due mondi 
adorano per la gioia ch'egli ha procurato 
ai loro bambini, per le grandi porte d'oro 
e! di madreperla che la sua fantasia ha sa- 
puto spalancar per essi sull'azzurro mondo 
dei sogni. 

Cento anni dacché usciva il primo libro 
di colui che, nato nello stambugio d'un mi- 
sero ciabattino di Odensee, doveva diven- 
fare uno dei più sontuosi sovrani nel Reame 
di Fantasia, crearsi uno di quei nomi glo- 
riosi la cui eco riesce a passare attraverso 
le frontiere e attraverso il tempo. 

Grande poeta, Cristiano Andersen; uomo 


DI CARNE non aromatizzato 
Marca Croce \/ Stella in Oro 


infinitamente mite e buono, non molto felice, 
malgrado il successo, malgrado le amicizie 
di ambasciatori e di re. Era un timido, era 
un fipo gracile, un po' lezioso, di quelli che 
son circondati di simpatie lievemente tinte 
di canzonatura; Jenny Lind, la deliziosa 
cantatrice, non ricambiava il suo amore; 
ferite d'orgoglio, gravi per lui così sensi- 
bile, gli venivano dalla sua vita sociale, così 
brillante in apparenza; e forse anche la sua 
fierezza d'artista era offesa dal sentirsi con- 
siderato sopratutto uno scrittore per l’in- 
fanzia. Egli che aveva creato quella terri- 
bile fola che è L'ombra (l'ombra dello scrit- 
tore che si sostituisce allo scrittore, prima 
per scherzo, poi con simulazione prepotente, 
ed è festeggiata da tutti come se fosse ve- 
ramente lui: “quanto al poeta, lo avevano 
ucciso ,), egli che aveva sognato la soavis- 
sima, appassionata storia della “Sirenetta , 
che si sacrifica con dolorosa semplicità do- 
nando per il suo amore la sua dolce voce 
d'argento, egli che aveva scritto la pitto- 
resca vicenda del “ Violinista ,, non era forse 
degno di chiamarsi “poeta,, semplicemente 
“ poeta , per i lettori di tutte le età? 
Certo; ma esiste pure, anche in arte, un 
destino. E oggi lo spirito del poeta sorride 
forse, placato, dai campi celesti fioriti di 
stelle, sentendo come, in fondo, vi sia pure 
una grandezza di trionfo in questo proten- 
dersi di mille e mille anime materne, verso 
l'autore dell'/u/repido soldatino di piombo e della 
Piccola venditrice di cerini, dello Spazzacamino 
di porcellana e della Storia d'una cravatta : gra- 
zia, lievità, color vivido d'ali di farfalla, 
spirito sorridente e leggiadro, piccoli eterni 
capolavori scritti i 
e lucente, scintillante di smalti variopinti, 
dinanzi alla quale gli occhi dei piccoli si 
spalancheranno sempre, stupiti e felici, in 
un'espressione di beatitudine abbagliata. 


LE BATTAGLIERE 


D'una è ancora fresca la terra che rico- 
pre la tomba; sulla tomba dell'altra, scavata 
già da cinque anni, la riconoscenza del po- 
polo ha elevato recentemente un monu- 
mento. Tutt'e due, Elisa Majer-Rizzioli e 
Ina Battistella, appartenevano allo stesso 
ceppo delle bontà operose, che, pur sotto 
apparenze di dolcezza femminile, son sempre 
pronte, per il bene, a combattere, valorosa- 
mente, intrepidamente, senza stanchezze, 
senza riguardi, contro l’ignavia e l'ingiustizia. 

Tutt'e due, allo scoppio della guerra, sono 
pronte ‘a lasciar la casa e la famiglia, l'agia- 
tezza e gli affetti soavi del nido, per offrirsi 
all'opera santa dell'assistenza negli ospedali 
militari cui già le avviavano altre attività 
pietose svolte in precedenza; tutt'e due, nella 
bianca uniforme crociata, sotto la cuffietta 
ad ali bianche, portano lo stesso ardore di 
operosità inesausta, la stessa passione d'a- 
more pei propri malati, la semplicità nel 
piegarsi ai lavori più ripugnanti è più duri, 
la calma nei momenti di ansietà più paurosa. 
Dice la motivazione della medaglia di bronzo 
al valore di Elisa Majer-Rizzioli: “ Per es- 
ser rimasta serenamente ad assolvere il suo 
c6mpito d'infermiera, confortando e rincuo- 
rando i feriti, nonostante che aerei nemici 
bombardassero l'ospedale,. E Ina Battistella! 
Tutto il Friuli ricorda l’eroismo di questa 
fragile creatura, tutti la rivedono risalire, 
sola, il tremendo fiume umano della ritirata 
di Caporetto, fendere, sotto la pioggia di- 
rotta, la tragica calca di fuggiaschi e di 
vinti, farsi posto per giungere alla sua meta, 
un'ospedaletto di malati contagiosi, non tra- 
sportabili, e che ella non voleva che restas- 
sero abbandonati e senza cura. 


O professore — ella è in errore; 
No, questo muscolo — no, non è il cuore. 


CONCETTO PETTINATO 


A PARIGI COI FRANCESI 


QUINDICI LIRE. 


Ahimè, sì, invece; se il cuore, preso al fi- 
gurato, non tremava, in queste delicate crea- 
ture, il cuore-muscolo soffriva orribilmente 
delle stanchezze, delle nausee, degli spaventi 
continui cui era sottoposto. Tutt'e due, Ina 
Battistella ed Elisa Majer-Rizzioli, escono 
dalla mischia segretamente ferite, colpite per 
sempre nella loro salute d'esseri giovani. 

Ina Battistella soccombe più presto al 
male; Elisa Majer-Rizzioli può illudersi an- 
cora sulla propria sorte; e s'illude, infatti, 
stupendamente, e continua a lottare nella 
vita come un giorno sul fronte; patriotta ap- 
passionata, ella è la fondatrice dei primi “ Fa- 
sci femminili , cresciuti poi così meravigliosa- 
mente di numero e di forza, prende parte 
alla gesta di Fiume; scrittrice forte e deli- 
cata, ci dà alcuni fra i più veri e poetici 
libri “di guerra ,: Zralelli e sorelle, diario di 
una infermiera al campo; L'anno immortale, in 
collaborazione con quell'altro fiero e dolce 
spirito che ebbe nome Anita Zappa; poi as- 
sume la direzione della Rassegna Femminile, 
e anche lì combatte con la penna la buona 
battaglia, pronta a dar appoggio a ogni idea 
sana e patriottica, pronta sempre a lottar 
contro i nemici invisibili e potenti, la pigrizia, 
la leggerezza, l'indifferenza, l'egoismo. Poi, 
d'un tratto, il male, più forte di lei, l’assale, 
la piega, la stende fredda sull'opera non 
compiuta. 

A cinque anni di distanza, come Ina Bat- 
tistella. Morte? Ah, no! Vive nella memo- 
ria e nell'ammirazione; bianche immagini lv- 
minose, splendenti, nel ricordo, oltre il tempo. 


LA MODA: I VESTITI TRASPARENTI 


La “santa mussolina,, delle nostre nonne 
trionfa, tra gli ardori discontinui dell'estate, 
rappresentata da stoffe che, sotto altri nomi, 
riproducono la sua lievità aerea, la diafa- 
nità casta e civettuola. Crépé. georgette o éta- 
mine, seta o cotone, ‘non v'è signora o si- 
gnorina che non ‘abbia, quest'anno, uno di 
questi vestiti ampi e leggeri, dove la sarta 
impiega sconfinate metrature senza togliere 
snellezza alla persona. Per le signore non 
più giovanissime, queste stoffe velate sono 
scure, si ammassano lievemente in falde di 
ombra nera, turchina, bronzata, violetta. Ma 
nulla è più delizioso — lasciate, lasciate dire 
i fautori del vestito a camicia! — di una 
figurina giovanile avvolta nella. nuvola on- 
deggiante di questi vestiti a ‘larghi fiori, a 
lunghi fogliami, a tinte quasi cangianfi, con 
la larga sottana dalla quale escono i piedini 
di fata, con la mantellina rotonda che copre 
e scopre a ogni passo le braccia delicate, 
mentre il bel visetto sorride sotto la tesa 
del cappello immenso. 


CAPPELLI MOLTO GRANDI E MOLTO PICCINI 


Poiché con l'abito da /oilelte si portano 
ora le cloches grandissime, mentre col /ai/leur 
di panno o di seta, col vestitino da mattina 
o da spiaggia — sete leggere bianche o rosse 
o turchine oppure sparse di fiori vistosi, 
giubbetti senza maniche, gonne strettine — 
hanno sempre favore i cappelli fatti dal solo 
cupolino (quella specie di zucchetti a colori 
vividi sotto ai quali hanno risalto maggiore 
i sopraccigli ben arcati e affilati), per il ve- 
stito di lusso, il cappello in crine leggero o 
in feltro, o in paglia esotica a due finte o 
in bella pallida fine paglia di Firenze, tende 
sempre ad allargare la sua curva. Se ne 
vedono, di questi grandi feltri, di queste 
grandi paglie, che per la loro ampiezza ca- 
dono un po’ ai lati e sulla fronte, piegan- 
dosi a ogni movimento come per un saluto. 
Cappelli “Buongiorno!, li ‘chiamavano le 
nostre nonne, dalle quali, come i vestiti, li 
sta copiando la moda presente. 


La signora in grigio. 


Le differenti combinazioni dell’assicurazione sulla vita, of- 
frono il modo di tutelare l'avvenire della famiglia, di soddisfare 
al retti sentimenti dell'animo e, nello stesso tempo, di fare 
una buona operazione finanziaria. Chi affida | suol risparmi all’ 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


affida con tranquillità un capital garanzie dello Stato. 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO 


ia 


o della lapide a Roberto ed Elisabetta Browning, 


Bagni di Lucca. - Lo scopri 
ni ove i due poeti inglesi dimoravano nel '53 e nel '67. 


sulla facciata della casa Bas 


Nel cortile della caserma Mu 


în rivista il Manipolo della M 


di Maria Elettra Marconi a Civil 
tario di Stato, la madrina Duchessa di Li 


cai e App 
puoi n 


Il principe Mohamed Hassan, 
nuovo pretendente al trono di Persia. 


Mantova. - La festa Gonzaghesca organizzata in occasione della L'Olimpiade degli scacchi ad Amburgo: una fase della partita tra î 
“11% Settimana Mantovana ,: un gruppo del Presidio Cinquecentesco. due celebri campioni polacchi Przepiorka (a sinistra) e Tartakower, 


POLISPORTIVA 


Amico lettore, questa volta, più che 
mai sono lieto d'intrattenermi un po’ 
con fe. 

Mi spiego: io immagino che tu stia 
tranquillamente assiso al rezzo di un 
leccio annoso o supino sopra un do- 
rato letto di fine e tepida ‘sabbia, io 
immagino che un fresco venticello ca- 
rico di aromi campestri o profumato 
d'alga marina scherzi fra i tuoi ca- 
pelli (se ne hai) e mi par quasi, sul- 
l'ala fragilissima di questo foglio di 
carta, di raggiungerti, di rimanerti ac- 
canto e di condividere la tua beatitu- 
dine. Piacevole cosa andare in villeg- 
giatura con un sistema così semplice 
ed economico anche se, come quest'an- 
no, l'estate agisca con moderazione e 
ad una smargiassata di sole segua 
quasi sempre ‘un pentimento di piog- 
Ma la mia liet non deriva 
soltanto da questo facile gioco di fan- 
tasia, sì bene, dalle buone notizie spor- 
tive che ti reco. Buone notizie, amico 
lettore, anche se non tutte sonanti di 
vittoria. 


gì 


Diamo la precedenza, come il ceri- 
moniale sportivo vuole, alla scherma: 
Campionati n europei che 
sono svolti ad Ostenda hanno segnato 
un bel successo per g 
liani. Il torneo che riuniva 
di tutta Europa, dalla Grecia 
ghilterra, ha visto il nostro Pignotti 
conquistare il titolo di campione euro- 
peo di fioretto. Conquista alla quale 
è pervenuto assai facilmente e che gli 
è stata contesa solamente da un'altra 
nostra lama validissima: il Puliti. 

Pignotti, che si è presentato ad 
Ostenda in. una forma meravigliosa, 
si può dire che non abbia trovato ay 
versari al suo fioretto edici assalti 
disputati e tutti vinti, ottanta stoccate 
date contro diciannove soltanto ricevute. 
Eloquenza di cifre, vanità di commento. 
Nella gara per squadre l'Italia ha 
battuto la Francia (14-2), la Cecoslo- 
vacchia (13-3), il Belgio (14-2) e la 
classifica generale ne è risultata così: 
1° Italia: 4 vittorie di squadra, 52 vit- 
torie individuali, 12 sconfitte; 2° Un- 
gheria: 3-40-24; 3° Belgio: 12-26-38; 
4° Cecoslovacchia: 1-20-44; 5° Fran- 
cia: 0-22-42. Appare chiaro come i 
francesi non abbiano eccessivamente 
brillato nelle gare di fioretto, ma per 
il campionato di spada le cose sono 
andate diversamente: se nell'incontro 
a squadre l’Italia ha potuto aver ra- 
gione oltre che della Svezia e del- 
l'Ungheria anche della Francia, con- 
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quistando un altro campionato europeo, 
non ha potuto egualmente affermarsi 
nelle gare individuali; cosicché il mas- 
simo titolo è stato riconosciuto al fran- 
cese tenente Fristeau, Per la sciabola 
abbiamo, nella gara a squadre, otte- 
nuto il secondo posto in classifica, 
dopo l' Ungheria: l'accortezza e la vo- 
lontà di Pignotti e di Puliti non son 
valse a rinnovare il successo di Mon- 
tecarlo, e il magiaro capitano Piller ha 
pure avuto ragione del tenente colon- 
nello Anselmi, nel campionato indivi- 
duale, rimanendo detentore del titolo 
europeo. 

Nel complesso la nostra scherma ha 
brillato per il valore e per l'ardore di 
tutti i componenti la squadra, e senza 


abilità. Harada, Ohta, Abé non si pos- 
sono considerare avversari da battersi 
facilmente (tant'è vero che nella prima 
giornata Harada aveva ragione di De 
Morpurgo per 7-5), e quindi la vitto- 
ria riportata dagli azzurri sui giappo- 
nesi per 3 a 2 assurge ad un valore 
considerevolissimo. Ma se l'ostacolo 
nipponico era l'ultimo da superare per 
la competizione europea, bisognava 
affrontare a. Parigi i nord-americani 
nell'incontro interzone e a questo pun 
to, purtroppo, la pattuglia capitanata 
da De Morpurgo ha trovato il fermo 
alla sua marcia vittoriosa. 

Giornate assai emozionanti, quelle 
Parigi; gli italiani si son difesi 
leoninamente, ma già nella prima gior- 


L'incontro interzone per la Coppa Davis. Il doppio Gaslii 


dubbio gli italiani hanno saputo im- 
porsi all'ammirazione degli intenditori 
anche quando non han potuto vincere, 

Quel che.è accaduto per i Campio- 
nati Militari Europei di scherma si è 
verificato pure per il Zennis, in una 
competizione sportiva d'importanza 
mondiale: la “ Coppa Davis ,. 

L'Italia, per la zona europea, è riu- 
scita a conquistarla. Non voglio dire 
che questa Coppa sia stata per noi.,.. 
l'amaro calice, ma se alle due vittorie 
riportate sull'Australia e sul Giappone 
avessimo potuto aggiungere anche quella 
sull'America, avremmo goduto di una 
più completa gioia. 

Battuta l'Australia per 3-2, De Mor- 
purgo, De Stefani e Gaslini si son tro- 
vati sui campi di Villa Sauli, a Ge- 
nova, a disputare la finale europea 
contro i giapponesi: giocatori, questi, 
di eccezionale tenacia e di provata 


L'Ambrosiana prima della partita giotata allo Stadio di ‘San Siro contio.i. 


De Morpurgo e Van Ryn-Allison. 


nata Allison batteva De Stefani e nella 
seconda Lott aveva ragione di De Mor- 
purgo. Il doppio che avrebbe dovuto 
svolgersi fra Van Ryn-Allison e Ga- 
slini-Del Bono ha visto scendere nuo- 
vamente in campo De Morpurgo e 
così il c&mpito sì è reso agli ameri- 
cani assai più difficile. 

Una gara come poche altre appas- 
sionante; De Morpurgo ha sfoggiato 
un gioco meraviglioso, ma Gaslini non 
ha potuto o saputo coadiuvarlo come 
sarebbe stato necessario, e Van Ryn 
e Allison sono riusciti vincitori. 

Comunque, gli italiani si son mostrati 
“duri a morire ,, dalla loro e tenace 
resistenza, che pochi prevedevano, si 
può trarre una lusinghiera conclusidne : 
quella che il nostro /ennis, in costante 
progresso, dispone oggi di campioni 
che possono dar filo da torcere alle 
più forti racchette del mondo. Per 


questa volta è soltanto la “ Davis, 
europea ch'è rimasta nelle nostre mani, 
ché quella mondiale, diciamo così, è 


rimasta ai francesi, i quali han poi bat- 
tuto gli Stati Uniti per 4 a 1, ma non 
è presuntuosità lo sperare che in un 
avvenire, forse prossimo, gli azzurri 
possano arrivare alla disputa del “ chal- 
lenge-round ,. 

Avremmo potuto, penso, arrivarci 
anche oggi, se la finale interzone si 
fosse potuta giocare su campo italiano. 

È risaputo, che in casa propria ci 
si trova sempre a miglior agio. A meno 
che non càpiti quel che è capitato, ad 
esempio, alla nostra squadra Campione 
Nazionale di Calcio: all'Ambrosiana. 

L'Ambrosiana, recatasi a Budapest 
per contendere all'Ujpest la “Coppa 
dell'Europa Centrale ,, aveva dimo- 
strato agli ungheresi attoniti, quali fos- 
sero il suo stile e la sua tecnica, ri- 
portando una vittoria clamorosa per 4 
a 2. Avida di rivincita, una settimana 
dopo la squadra magiara scendeva a 
Milano per la partita di ritorno. 

Che cosa avresti preveduto tu, ai 
co lettore? Certamente, una nuova af- 
fermazione dei nostri campioni. Gli 
stessi uomini da una parte e dall'al- 
tra, quindi la stessa battaglia di sette 
giorni prima, con il vantaggio, per i 
nero-azzurri, di un campo a loro ben 
noto e di una folla di amici affeziona- 
tissimi intorno a quel campo. 

Invece, lettore mio, ci siamo visti 
capovolgere la previsione: gli ungheresi 
hanno vinto alla loro volta con lo stes- 
so punteggio nostro. Ma il risultato 
non è stato frutto di solo merito, ché 
ad aiutare i magiari hanno concorso 
altri due fattori: una cattiva sorte per 
noi, e un arbitro buono... per loro. 

Nel primo tempo all'Ambrosiana è 
capitato un grosso guaio: uno dei 
suoi elementi migliori, il Rivolta, è 
caduto lussandosi gravemente un brac- 
cio; dopo Ja medicazione, il ragazzo, 
pallido per Ja sofferenza, è rimasto 
italianàmente in campo, ma non ha 
potuto più efficacemente combattere. 

L'Ambrosiana ha virtualmente gio- 
cato con un uomo in meno. Questo è lo 
scherzo che ha voluto farci la cattiva 
sorte: al resto ha pensato l'arbitro. 
Fermiamoci per un momento a parlare 
di questo egregio signore: egli è tal 
Frankestein, viennese, onestissima per- 
sona senza dubbio, ma che per gli 
italiani deve nutrire una simpatia sul 
tipo di quella che animava il mare 
sciallo Giuseppe Venceslao Rfdetzi 
Già nella partita di Budapest, il signor 
Frankestein aveva lasciato indovinare 
quale fosse la sua limpida imparzialità, 
ma l'Ambrosiana, non intaccata in nes- 
suna parte, era riuscita egualmente ad 
imporsi. 

Sul campo di San Siro, il signor 
Franckestein ha. voluto nuovamente 
farci omaggio della sua benevolenza 


val'Ujpest per la disputa della 


* Coppa Europea ,. 
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RISALIRE ALLE 


Il nostro io più intimo, anche se pervenuto 
alla perfetta coscienza di sè, si allontana a fa- 
tica dalla sorgente che per prima nutrì il rosato 
delle nostre aspirazioni. Il bisogno di studiare 
il passato nel suo più riposto fluire e di risco- 
prire segni e motivi di lontane esistenze uma- 
ne per în esse individuare e giustificare i temi 
da cui si svolge l'ordine dei nostri giorni, con- 
ferma la presenza in noi degli insegnamenti 
e delle esperienze di chi ci precedette nel tem- 
po. Agire è per tanto un modo di evocare. 
Il nostro ritornare alla birra, ad esem- 

pio, il nostro chiedere refrigerio e risto- 

to a questa bionda spumosa bevanda, 


CHI B.E VE BI 


non ha altra origine. Poichè la birra fu il dis- 
setante saporoso e nutriente delle popolazioni 
dell'Eufrate e di Roma imperiale, ad essa 
accostando la nostra bocca arsa in queste ore 
bruciate, obbediamo a un imperativo fisico 
e morale insieme, che fu di tutti i tempi ed 
è di tutte le età. L'attrazione che la birra 
esercita sul nostro desiderio, scaturisce da un 
bisogno del nostro organismo e del nostro spi- 
rito. Al primo, reca le vitamine e isalie le ma- 
terie zuccherine che danno salute e vigore. Al 

secondo dona la giovialità che premia 

ogni onesto operare. Bevete birra italia- 

na, dunque, dissetante sano e squisito, 


CENT'ANNI 


Francis Lombardi e Gino Capannini. 


e, questa volta, è riuscito nell'intento. 
Verso. la fine del secondo tempo, 
l' Ujepest, pur essendo in vantaggio, 
non era riuscito a raggiungere in suo 
favore il punteggio di 4 a 2; manca- 
vano pochi minuti alla fine e, poiché 
il regolamento per la disputa della 
Coppa Europea vuole il goal-average, 
i nostri erano ancora vincitori. Per ac- 
comodare la faccenda il signor Fran- 
kestein ha avuto una trovata geniale: 
ha scoperto un fallo (che però nessuno 
ha veduto) di Gianfardoni ed ha con- 
cesso un calcio di rigore agli ungheresi. 
Inutile dire che pur essendosi Degani 
piantato in mezzo alla porta, pronto 
a parare la botta, il pallone è andato 
ad insaccarsi nella rete italiana. 

Il signor Frankestein aveva rag- 


“Usate il Palmolive 


per conservare la pelle 
liscia, morbida e fresca... 
9 29 


consiglia 


cialista di bellezza, 
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Biunto il suo scopo: Ujepest 4, Am- 
brosiana 2. 

Con questo non si vuol menomare 
il valore del club magiaro che ha di- 
mostrato di esser bene all'altezza della 
sua fama, ma si vuol solamente stabi- 
lire che il signor Frankestein non è un 
arbitro, perlomeno, sereno. 

D'altronde, queste son cose che cApi- 
tano a chi è forte e temibile, ché per 
debellare un avversario debole non v'ha 
bisogno di ricorrere a certe gherminelle. 
I nostri atleti hanno la coscienza del 
loro valore e possono vivere tranqu 
lamente anche senza godere le simpatie 
del signor Frankestein. 


la sua impresa: un Bréguet 19, con 
motore di 500 HP. 

Il successo del raid Vercelli-Tokio 
è stato tutto italiano negli uomini e 
nella macchina, e Francis: Lombardi 
non avrebbe potuto in miglior modo 
festeggiare l'anniversario di un'altra 
impresa aviatoria memorabil il raid 
Roma-Tokio compiuto dieci anni fa da 
Arturo Ferrarin. Da allora ad oggi 
l'aviazione ha progredito a (si può 
dire?) passi da gigante, le velocità che 
gli uomini volanti raggiungono sono 
iperboliche, e a camminare su la terra 
c'è da sentirsi quasi mortificati. A me- 
no che non si proceda con quella ce- 


lerità con la quale Allegro Grandi 
ha filato verso il traguardo, nella prima 
tappa della corsa ciclistica Torino-Bru- 
xelles. 

Tutto solo, il carpigiano ha valicato 
il San Gottardo sotto l'imperversare 


i quali belgi, austriaci e sviz- 
zeri, di un buon quarto d'ora. 
Bisogna riflettere un momento per 
rendersi conto dello sforzo portentoso 
che Grandi deve aver compiuto per 
giungere al passo del San Gottardo, 
lottando accanitamente contro il vento 
e la pioggia. Però nelle due tappe se- 


M.me JACOBSON di 

Londra che, come maestra e spe- 

è un’autorità 

fra i suoi colleghi e fra le dame 
della società londinese. 


Gli italiani sanno mantenersi in alto 


sanno andar lontano... basta guar? 
all'ultima ta di Francis Lom- 
e Capanni In dieci giorni da 
Vercelli a Tokio. 

Un tempo, si diceva: chi va piano, 


va sano e va lontano; oggi mi sembra 
che un proverbio così piramidalmente 
anacronistico dovrebbe essere cancellato 
senza pietà dal vecchio libro del buon 
senso umano. 

In dieci giorni da Vercelli a Tokio: 
con un apparecchio, l'A. S. I. Fiat, che 
sta ai grandi velivoli come la vettu- 
retta utilitaria, nel campo automobili- 
stico, sta alle grosse otto cilindri ame- 
ricane. Un motore Fiat di 95 HP ha 
marciato regolarmente, permettendo una 
media giornaliera superiore ai mille 
chilometri. Il raid di Lombardi e Ca- 
pannini è il più veloce che sia stato 
compiuto sulla stessa rotta; Forlinski, 
forte pilota polacco, aveva impiegato, 
per raggiungere Tokio, dieci giorni 
anche lui, ma partendo però da Var- 
savia. I nostri han fatto di più; non 
ostante che le condizioni atmosferiche 
non fossero le più favorevoli e pur 
pilotando un apparecchio assai più pic- 
colo di quello che servi al polacco per 


Allegro Grandi, dopo l'arrivo a Bruxelles. 


e M.me Jacobson raccomanda 
l’uso quotidiano del Palmo- 
live, questa raccomandazione ha 
tutto il peso dell’autorità da cui 
viene. Seguite dunque il suo con- 
siglio. Fate una morbida schiuma 
con sapone Palmolive e ‘acqua 
calda e massaggiatela sulla pelle: 
risciacquatevi quindi con acqua 
prima calda e poi fredda. Questo 
semplice trattamento di bellezza 
praticato due volte al giorno vi 


“« Quando le signore chiedono il 
mio consiglio sulle cure della 
carnagione, io insisto sulla ne- 
cessità di usare l’acqua e il sa- 
pone, perché la pulizia della 
pelle è il primo passo verso la 


darà i più lusinghieri risultati. 
Milioni di donne lo usano per 
conservare lungamente la loro 


bellezza. Ma state in guardia 
contro gli effetti irritanti dei sa- 
poni comuni. Il Palmolive, com- 
posto esclusivamente di finissimi 
olii di palma e di olivo, lascia 
invece la pelle deliziosamente 
morbida, liscia e fresca ,,. 
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Per le alte velocità — 


Macchine moderne e strade moderne sono 
costruite per consentire lo sviluppo di alte 
velocità. Le alte velocità esigono un grande 
impiego di potenza, maggior lavoro degli 
stantuffi, più elevate temperature di funzio- 
namento. Esigono quindi una miglior lubri- 


ficazione. Il Mobiloil è stato nuovamente per- 


fezionato per offrire il più alto margine di 
sicurezza alle più alte velocità: non si ossida, 
non evapora, non lascia gommosità su le val- 
vole, resiste più di ogni altro olio alle ele- 
vate temperature e alle grandi pressioni che si 
riscontrano nei motori moderni. Il Mobiloil 


è il miglior lubrificante per tutte le velocità. 


L’olio mondiale 


CRONICA: 


VACUUM OIL 


obiloil 


di qualità 
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GC... SSR 


la genuinità del prodotto 
verificando l’ integrità della 
capsula di garanzia posta 


sotto il tappo del bocchiello. 
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guenti l'atleta ha indubbiamente risen- 
tito della fatica del primo giorno, e i 
traguardi di Lussemburgo e di Bruxel- 
les han visto primi, rispettivamente, Mi- 
chele Mara ed il belga Joly. Ma il 
nome di Allegro Grandi è rimasto in 
testa alla classifica generale, come il 
vincitore assoluto della gara, ché i 
quindici minuti di vantaggio, tanto va- 
lorosamente conquistati nella prima 
tappa, nessuno ha potuto riprenderglieli. 

Grandi ha vinto e ha vinto bene ser- 
vendosi soltanto delle proprie forze 
senza ricorrere a quei sistemi scorretti 
dei quali, per esempio, ha fatto uso 
ed abuso Charles Pélissier nell'ultimo 


Giro di Francia. L'“asso, francese 
nello svolgimento della colossale com- 
petizione patrocinata dall’ “Auto, non 
ha disdegnato di ricorrere ad ogni mezzo 
sleale pur di danneggiare la squadra 
italiana. Questa rappresentava per i 
francesi il cla 


ico pruno nell'occhio; 
o bene o male con i belgi si poteva 


raggiungere l'accordo, quanto ai tede- 
chi ed agli spagnoli non davano troppo 
pensiero, quindi, gli unici concorrenti 
pericolosi rimanevano gli italiani. Char- 
les Pélissier, per combattere il pe 
colo italiano, non si è peritato di com- 


piere atti sportivamente così disonesti 


che, credo, neppure i suoi connazionali, 


almeno quelli imparziali, possono avere 
approvato. 

Tutti i trucchi sono stati buoni per 
il francese: chi si è sentito afferrare 
da lui per la maglia e trattenere in 
prossimità del traguardo, chi lo ha vi- 
sto attaccarsi, in corsa, e farsi trasci- 
nare da qualche automobile compia- 
cente, chi, in volata, ha avuto la “ strada 
tagliata, e si. trovato così nell'im- 
possibilità di sopravanzarlo. Ma pur 
compiendo tante belle prodezze, il po- 
vero Pélissier, moralmente, non l'ha 


potuta spuntare. Ha trovato fra i com- 
ponenti della nostra squadra un osso 
duro, un ragazzo mantovano che ha 
saputo dimostrargli, con argomenti tal- 
volta anche troppo persuasivi, come 
non tutti gli atleti del ciclismo italiano 


soffrano di crisi nervose e di abbatti- 
menti morali e come meglio con loro 
convenga essere corretti e leali avver- 
sari, Questo ha dimostrato sonoramente 
al francese Charles Pélissier, e non a 
lui soltanto, l'italiano Learco Guerra. 

Non ho intenzione di rifar qui la 
storia ormai nota del Giro di Francia, 


ma mi preme stabilire che se anche în 
testa alla classifica generale è segnato 
il nome del campione francese Andrea 
Leducq, il vincitore morale della corsa 
è pur sempre Learco Guerra. Non 
sono quei tredici minuti intercorrenti 
fra il primo e il secondo arrivato che 
hanno importanza; la vittoria è e ri- 
mane di chi, solo, in terra straniera, 
ile 


di fronte ad una coalizione formida! 


di avversa; 


, ha saputo, con animo e 
muscoli del medesimo acciaio, imporre 
all'ammirazione di tutti il proprio nome 
e quello della sua Patria. 


Amico lettore, mi accorgo di aver- 
tene raccontate troppe e tutte in un 
fiato. Ma tu devi comprendere come 
qualche volta possa capitare a chi sente 


nell'anima un po' di passione sportiva 
non solo che la mano gli prenda la 
penna, ma pure che la penna gli prenda 
la mano. 

Faccio punto. 

Il giornale è caduto in terra e tu, 
lettor mio, hai chiuso gli occhi: non 
so se tu stia meditando oppure... 

Me ne vado, non voglio saperlo. 


Zam. 


La giovanissima amazzone milanese 
Wanda Mantovani — una delle vinci- 
trici della Gara Ippica Internazionale 
di Ginevra (1929) e della Gara di Pre- 
cisione di Milano (1930) — rimasta 
vittima della propria» audacia e pas- 
sione sportiva, nello scorso luglio, du- 
rante l'allenamento sul campo osta- 
coli divisionale di Milano. 
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IL MOMENTO NELLE BORSE ITALIANE 


ché 


leto. 


Queste note si pubblicano a Borse chiu 
le vacanze durano quest'anno in modo incons 
Durante giugno e la prima metà di luglio i 
prezzi dei titoli sono ribassati sensibilmente, a 
traverso affari limitati, in special modo quelli del 
comparto tessile e quelli a carattere più nettamente 
speculativo. I riba furon tali, ad un certo mo- 
mento che il mercato, appariva profondamente scosso, 
ma poi verso fine luglio la tendenza s'è mut 
Le ragioni di questo miglior contegno dei prezzi 
ficili a trovarsi. Anzitutto, un mercato 
presta facilmente al controllo dei 
gruppi interessati alla rivalutazione di questo o di 
quel titolo. V'è poi una circostanza a favore di 
prezzi più alti, determinata dallo scoperto che esi- 
ste a seguito di vendite fatte da speculatori che 
non possedevano i titoli, ma che speravano di poterli 
acquistare a migliori condizioni i 
La previsione loro non s'è avverata, e questi signori 
costituiscono oggi un gruppo di acquirenti obbligati, 
della cui presenza, naturalmente, il mercato fien 
conto. Non si deve poi trascurare il contributo di 
qualche acquisto da parte di capitalisti che 
tono invogliati dai > prezzi attuali in r 
redditi passati ed anche in rapporto ai 
limitati che si prestmono per l'avvenire. 

Se in questi ultimi giorni la tendenza migliore 
apparve talora frenata ciò s'è dovuto al riflesso che 
su tutta la Borsa ha portato il nuovo notevole ri- 
basso che ha colpite le Bonifiche ferraresi. Questo 
450 e a fine giu- 


non sono 
poco attivo 


titolo che nel maggio si quota 
gno 375, nel primo giorno d'agosto ha veduto il suo 
prezzo premuto a meno di 150. In due 

Borsa ha creduto di svalutare di due terzi il pi 
monio netto di questa azienda, pur sempre con 
derata col maggior favore per le sane attività t 
riere che la costituiscono. I giornali di Borsa con- 
statano il fatto, lo registrano, non lo commentano. 
dere, in parte, 


mesi la 


Le cause determinanti potranno ri 


in ragioni connesse al governo della grande azienda 
e alla misura dei guadagni certamente molto ridotti 
per i bassi prezzi dei prodotti agricoli; ma in parte 
debbono risalire ad una lotta che, a colpi di mi- 
lioni, si stanno facendo i gruppi interessati. 


BUONE PROSPETTIVE 
La riapertura delle Borse dopo le vacanze estive 
ha quasi sempre segnato l'inizio di una ripresa e, 
vorremmo essere convinti che anche quest'anno le 
speranze non saranno frustrate. Ci si determina a 
crederlo poiché tutti coloro che detengono disponi- 
bilità liquide dovranno pur decidersi ad impiegarle, 
mentre i titoli al basso prezzo raggiunto e per le 
buone condizioni delle nostre industrie, costituiranno 
pur sempre un impiego largamente rimunerativo. 
Chi volesse indugiare dinanzi al quadro dipinto 
a colori foschi della crisi economica in generale e 
della crisi di Borsa specie che travaglia l'Ame- 
rica e il resto d' Europa, potrebbe anche temere e 
dubitare. Ma l'impressione va corretta considerando 
lo-speciale caso nostro, le nostre possibilità di re- 
sistenza, la prontezza di iniziativa, la nostra eco- 
nomia che in certi momenti critici sa affrancars 
dalle tendenze del difuori e procedere con un ritmo 
suo, splendidamente isolata, in attesa delle ore più 
fa Del resto il bilancio dello Stato è in 
equilibrio e consente che il Duce disponga di lar- 
ghe cifre per lavori pubblici che significano capi- 
talizzazioni di attuale lavoro a buon mercato per 
una maggiore prosperità nazionale avvenire. 
Gli operai d'Italia disoccupati perché le industrie 
lavorano meno non ricevono il sussidio di disoccu- 
pazione, ma lavorano per lo Stato creando strade 
e ponti, acquedotti e bonifiche, case peri funzio- 
In sostanza lo Stato non lascia disperdere 
un lavoro che oggi le industrie farebbero mancare, 
ma lo cristallizza in opere che valgono e che rendono. 
Se poi esaminiamo i varî titoli in rapporto alla 
nde che rappre- 
tenze siano assai 


vorevoli. 


nar 


consistenza patrimoniale delle 
sentano, si osserva come tali co 
superiori a quelle espresse dalle quotazioni e come 
il rallentamento dei guadagni non le intacchi. Il 
capitale poi si avvi icercare maggiormente 
i titoli azionari appena avrà saputo correggere la 
sua pretesa di percentuali troppo elevate di red- 


rà a r 


Presso tutti i buoni negozianti potrete ],, ‘205 a L. 2500 


acquistare gli apparecchi Voigtlinder da 


Al Rappresentante generale per l’Italia 


CARLO RONZONI - MILANO - Via Cappuccio N. 16 


richiedete il Catalogo generale illustrato che viene spedito contro rimborso spese postali in Lire U 


E PIRAMIDI 


Esempio magnifico del genere umano, sfida nei secoli come gli 


Apparecchi Fotografici 


sfidano la critica e s'impongono all’ammirazione del più esperto competente perché 


SOLIDI - ELEGANTI - PRATICI 


Non a torto, esagerando, si è osato fare un paragone con le Piramidi perchè 
gli apparecchi Voigtlîinder sono costruiti per la vita e non per una stagione. 


dito. Il basso interesse che oggi corrispondono le 
Banche ai depositi dovrebbe costituire la buona 
lezione. 


I VALORI 


Le brevi note si completano col solito specchietto 
dei prezzi che consente opportuni e interessanti 
confronti 

Prezzi di compenso 


maggiò giugno luglio 

Rendita 3,50 %/, T0— ex 8 
Consolidato 5 84,70 82,50 0x 81,50 
Banca d'Italia. 2000 1940 1810 
Banca Commere 1422 1416 1420 
Credito Italiano. . . 70 800 800 
Meridionali 1380 1250 1120 0x 
Mediterraneo, 7A 690 [mi 
Venete Sec 274 250 234 
Rubattino. . 500 502 500 
Cosulich. . + 89 87 85 
Cotonificio Cantoni . . . 2670 2600 2300 

» Olcose(Turati) 490, #10 420 

» Veneziano 32 30 2) 
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Tessuti stampati. . + 1210 
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80 Ù6 
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Squisito liquore tonico ricostituente 


Pullulano sul mercato marche di Ferro-China, che sono imita- 
zioni banali del “ FERRO-CHINA-BISLERI,,. 
Così succede per ogni prodotto che ha saputo conquistare il 
favore del pubblico. Ma questo ha ormai imparato a diffidarne. 
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UN FIGLIO DICE ADDIO ALLA MADRE, NOVELLA DI ARTURO LANOCITA 


Verso l'alba, Giuditta Rosmussen cade in 
pesante torpore. Sogna di camminare per 
certe strade che non sono del suo rione, e 
di muovere leste le gambe come se la lunga 
resina Al avesse accioschitA)S; 
senfe'anche più leggera; le pare che tanto 
Derisenolle ceneri nei polmoniaiche questi 
si dilatino, si dilatino, al punto da gonfiarle 
il petto. Se spira un po' di vento vedrete 
che si solleverà come un aerostato, tanto 
faticoso le riesce mantenersi di peso sul mar- 
ciapiedi, Ma che cosa stringe la sua destra? 
Sfinge la manina di Carlo, chenon ha più 
Sesamo Rasaiidi meno; tornata piccola 
gala na ie etiizio novers mana 
dai teneri artigli rosa. 

— Carlo, sei stanco? 

— Sì, mamma, stanco. 

Sri Giiche fo presda suli braccio? 

— Sul braccio, mamma. 

CanastenioRi tato! corpiciupsne [conio 
aderisce compiutamente al suo seno! Si ab- 
barbica al collo di lei, nella convulsa stretta 
deltnanfagol'euii glie pdrta ani cavo chello 
Falverd2 Las onenuza lidi questo bimbo è 
delle più gelose e diffidenti: “Sei mia finché 
tengo! dangtiaie lano Para /chS del due 
egli sia la mamma ed ella il figlio, tanto la 
carezza del piccolo offre e non cerca pro- 
tezione, e tanto pensoso e consapevole è il 
suo sguardo. Quanti anni ha, Carlo? Nel 
sogno, Giuditta non glieli sa misurare: que- 
sti (capelli! lisci trai qiallie “indasi, mono! 
Fapelli dalpsio) Scinano 'Auni fiolagl orchi 
no, che non sono di bimbo, e neanche la 
fronte rugosa e neanche le labbra sottili, 
protese come per sdegno o alterigia. 

Sosa dungusi dil'esscoiali tiorano 
che Carlo sia bimbo ancora. E che tutt'e 


due se ne vadano soli così, per le strade 
di Berlino, in un'ora della notte o del giorno, 
non ss bene. Non c'è luce chelli guidi, né 
di ‘sole né di lampade; eppure ‘ci vedono: 
— Avanti, ancora, Carluccio? — Avanti 
angora, mamma. 

È lui che dispone, sul' volto la secca au- 
toritaria espressione di sempre, con il fare 
di chi t'ordina di soffrire una gran pena, ma 
pel tuo solo bene. Avanti ancora. Queste 
strade sono tutte strette, d'ambigua e preoc- 
cupante povertà, senza botteghe né insegne 
né terrazze, né vasi di fiori alle finestre. 
Qualche frasca esposta a questo o a quel por- 
tone; come usava. per le locande una volta. 
E nessuno per le strade, proprio nessuno. 
Possibile? Pure, i passi di lei sono silenziosi 
come sé i suoi piedi non fossero calzati; e 
non s'avverte altro rumore che un fischio 
cupo, da lontano, come il ronfare di un eser- 
cito che dorme, ordinato in cadenze ritmiche 
da un invisibile direttore d'orchestra; 0, 
piuttosto, come un prolungato lamento; ma 
soia basca Sis ditperazione! Sominesso. 
invece, 'e tasségnato;!— Avanti ancora, Car: 
luccio? — Avanti ancora, mamma. 

Ord il gicolo'si slarza in uh'piaszale vasto! 
Due o tre automobili lo percorrono in un 
senso o nell'altro, silenziosamente; le gui- 
dano conducenti dai gesti automatici e dallo 
sguardo vitreo, come quelli dei giocattoli di 
latta. Qui c'è un cancello; Giuditta lo ol- 
trepassa. Ora si trova sotto la tettoia di 
una, stazione, davanti a un binario vuoto. 
— È qui, Carlo? — Qui. 

Le chiede di farlo scendere. Eccolo a 
terra; curiosa: il braccio non le s'era indo- 
lenzito, come altre volte, quando ha retto 
il piccolo. Sembra che questo Carlo d'ora, 


del sogno, non sia neanche corpo. Le viene 
in mente, a un certo punto, che egli può aver 
bisogno di qualche cosa: — Vuoi le cara- 
melle, Carlo? — e si guarda intorno, cer- 
cando uno di quei carrettini delle stazioni 
che portano în giro, per i viaggiatori, ac- 
que minerali e cestini. Ma quegli dà uno 
strattone alla mano che stringe la sua: 
— No, niente caramelle. Adesso bisogna 
partire. 

Lo guarda spaventata. Perché ha parlato 
tanto gravemente, come se questa sorte di 
partire significasse amara fatalità? Non al- 
trimenti avrebbe detto che occorre prepa- 
rarsi a morire. — Certo, Carluccio mio, certo 
che bisogna partire. — E intanto si guarda, 
inquieta, d’intorno, per cercare un volto 
amico, o una cosa che la incoraggi, che le 
fermi il groppo di pianto salito pian piano 
per la gola. Abbassa gli occhi incontro a 
quelli di suo figlio, sforzando la bocca al 
sorriso; ma egli ha posato lo sguardo me- 
tallico sul carretto che un omino lontano 
lontano, al di là della tettoia, tira con sforzo 
grande. Perché bisogna partire? Accanto 
all'ufficio del capostazione è affisso un car- 
tellone che elogia le virtù di una macchina 
da scrivere; come sorride, beata lei, la si- 
gnorina in effigie che sfiora i tasti con affu- 
solate dita! Vergogna! ha le vesti corte. 
Carlo guarda sempre l'omino lontano che 
spinge il carretto pieno di chi sa che cosa, 
Ma perché bisogna partire? 

Quand'ecco, giunge il treno, anch'esso con 
l’ansito lamentoso di poco prima. Una gran 


folla d'improvviso si rovescia sulla banchina: 
gente che arriva, gente che parte? Si muo- 
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il binoccolo ZEISS è sinonimo di raddoppiato godi- 
mento, Il suo amplissimo campo visivo si adatta me- 
ravigliosamente all 

mettendo di rintracciare subito e di seguire agevol- 
mente i singoli punti che più interessano. Nessuna 
particolarità sfugge all'occhio mentre tutto l'insieme sî 


la grande mobilità della scena per- 
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vono tutti in gran fretta; ma senza rumore, c’anzi ti stringevi al suo seno come fosse Come si sveglia, madida di sudore, Giu- 
Senza parole, coi visi compunti da visita al per sempre e contro tutti, le serravi il collo ditta Rosmussen s'accorge che le sue gambe 
cimitero. Uno sportello si spalanca vicino a nella morsa tenace delle tue braccine.... Ma le tremano, povere vecchie gambe malate. 


loro. Chi lo ha aperto? Carlo la tira ancora dunque, Carlo? Passa la mano sulla fronte, dà uno scossone 
per mano: — Su, mamma, — dice — bisogna I raggi di quel fanale sono spilli, sì; e le al marito che le dorme accanto: — Carlo, 
Salire. Ella gli obbedisce, sale per prima: pungono gli occhi. Anche il cartellone delle — gli dice. E quegli, destandosi di sopras- 


ma non appena ha toccato con i piedi lo. macchine da scrivere resta fermo; quella salto: — Che cosa, Carlo? Lasciami dor- 
scompartimento, lo sportello si richiude dietro ragazza sorridente che accarezza la tastiera mire; non sono ancora le sette. — Un altro 


a lei (da solo, poiché nessuno l’ha toccato, può rimanere vicina a Carlo, e lei, lei che scossone: — Carlo, dimmi a che ora è tor- 
da solo) e, con grande clangore di ferraglie, gli è mamma, invece no? L'ineluttabilità della nato‘ a casa Carlo, questa notte. » 
il treno freme, come perlo scossone di quando sua disgrazia a un certo momento le pare in —Auffl Quegli non le dà più retta. Bor- 
si aprono i freni e la locomotiva si mette tal modo segnata che tenta il gesto della botta che, quando dorme, vuol dormire. Lo 
in moto. disperazione : aprir lo sportello, e scendere lasci in pace. Giuditta s'alza pian piano, 


Accade a questo punto una cosa spaven- prima che la corsa acceleri. Ma sì! Lo spor- come le consentono gli arti irrigiditi dal 
tosa. Lentissimamente, il treno parte. Ella tello non si apre. Ed ora il treno si è messo male, e si trascina alla stanza del figlio. 
si affaccia al finestrino aperto, cercando Car- a correre, la stazione s'allontana, e il volto Non c'è; il letto non è disfatto. S'accoccola 
letto, e lo scorge in mezzo alla folla, conglioc: di Carlo tra i cento altri a lui d’intorno ai piedi di esso, cadendovi con pesantezza. 


chi fissi sulla mamma, e — Carlo — grida — s'è fatto piccolo e pallido, ancor più piccolo Finalmente! il nodo di pianto si scioglie. Un 
Carlo! — Egli trae dalla tasca del paltoncino e più pallido. pianto liquido, senza gemiti né singulti, come 
la destra e l'alza con pesantezza, appena ac- Il groppo di pianto non le si è ancora di- di chi non attende conforto, e non vuol pro- 
cennando un cenno di saluto: — Addio mam- sciolto. Volge il capo; nello scompartimento vocarlo, e piuttosto si chiude in sé, che non 
ma, — dice, e poi abbassa ancora il braccio, è sola. Tenta di passare ad altri scompar- sia facile staccarlo dalla sua angoscia. 

sempre guardandola con mesta espressione, timenti; sbarrate le porte dall'una e dal- Il marito la frova ancor ll, accoccolata 


come di chi soffre pel dolore altrui, ma non l'altra parte. Urla, pugni, calci contro il sul tappeto del letto, due ore dopo, quando 
può in alcun modo lenirlo. Della gran folla legno degli usci, sulle molle cigolanti dei di- va a dirle che gli agenti della polizia vo- 
di prima non c'è uno solo che non sia fermo vani; nessun altro rumore che questo del  gliono perquisire la casa di quel Carlo che 
ora sulla banchina, guardando il treno che si treno le risponde: tita — tatatù — tita — ta- questa notte è stato ucciso, in un convegno 
muove, e lei, nel treno. La compiangono tutti, tatù. Ma non c'è un campanello di allarme? di anarchici, da un compagno di fede in 


come Carlo, questa mamma che alza le Non c'è. Wilhelmstrasse. Ha detto, morendo, “addio ,, 
braccia e dilata gli occhi urlando che fac- Il buio s'infittisce, come per Ja prossima nons'è saputoa chi, ed ha agitato il palmo della 
ciano fermare il treno, vuole il suo piccolo, notte. Nell'ultimo chiarore di un plumbeo tra- mano destra, appunto come in gesto di saluto. 
ha paura di esser sola. Tutti la compiangono. monto, sagome di alberi spogli si rincorrono. Giuditta sa che quel saluto andava a lei, 


Poveretta, infine non ha l'aria di averlo me- A un certo punto, un campo; di grano, le pare. e di nulla stupisce, né che sia morto, né 
ritato. Meritato che cosa: di morire o d'im- Alto poco più delle spighe, c'è in mezzo ad come. Anche questo le par giusto, che prima 
pazzie? C'è una lampada accesa, una sola, esse, prossimo al binario, Carlo, con il brac- di andare Carlo abbia voluto apparirle, 
Rel bel mezzo del marciapiedi; via via che cino alzato come prima e pallido e grave come quindici anni fa, nel paltoncino grigio, 
il treno s'allontana, tardo e pesante, da come prima; ma neanche più le dice addio. col berretto alla marinara e i calzoni a 
quella lampada si distacca una raggiera Sta rigido, invece, le mani nelle tasche; rac- mezza gamba. Di adesso non aveva che gli 
Sempre più ampia, non di luci ma come di colto nel suo paltoncino grigio, le spallucce occhi tristi, ma senza lacrime; e le spalle 
acutissimi spilli. Ma Carlo, dunque, lasci abbassate come se avesse freddo ‘o se un curve sotto il peso impossibile per lui, pic- 
che mamma sia trascinata lontano da te, e peso lo opprimesse, un peso che né potesse colo caro. 


non ti ribelli, tu che pur l'ami tanto? Po- reggere né rifiutare. ARTURO LANOCITA. 
GUIDO TREVES - CALOGERO TUMMINELLI, DIRETTORI. EUGENIO GARA, redattore capo. 
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DIARIO. 


37 luglio. Napoli. Il Re passa la sua terza giornata nella zona 
vipita dal terremoto, soffermandosi maggiormente nei paesi più 
joranfente colpiti. 

Parigi. Arresto di oltre 60 anarchici Jolî mentre si riuni- 
200 per organizzare nn movimento rivoluzionario in Spagna. 

Berlino. Dopo attivissime trattative i democratici deliberano di 
sadersi con l'“Ordine dei giovani tedeschi repubblicani , chia- 
Mando contemporaneamente in vita il nuovo partito “ repubblicano 
radeS00 è « 

simla. Gli atti di violenza sono cessati negli ultimi giorni, ma 
|, compagna di boicottaggio antibritannico si intensifica în tutta 
Indis. 

Pernambuco, Il Presidente dello Stato di Parahyba, Joao Pessoa, 

accîso a colpi di rivoltella da un suo nemico personale. 
Torino. Muore l'illustre clinico sen. Bellom Pescarolo. 
generale la sollevazione in Francia contro la “folle 
+ delle assicurazioni sociali. 

Cabul. Le truppe governative sono riuscite a catturare tremila 
uniti afzani che minacciavano le città di Dar Ul Aman e Paghman. 


GLI STATI UNITI 


ano di cambiare l'indirizzo per l'invio del giornale, devono accompagnare la richiesta con la rimessa di UNA LIRA “= 


ES 


29. R.ma. Riunione del Consiglio dei Ministri per discutere | nell'intiera zona del medio Yang-tze. Le truppe rosse si dàmno al | 


sul disastro del Vulture. Oltre a varie provvidenze, il Consiglio | 


decide lo stanziamento di 100 milioni pet le: nuove costruzioni. 
Parigi. Di fronte al malessere economico 6 sociale di eni soffre 
la Francia, i ministri responsabili si sforzano di portare la calma 
nella popolazione ‘e fra le classi Invoratrici, dimostrando un otti- 
mismo che i fatti non sempre giustific 
Viva sorpresa néi circoli politici per i risuitati delle 
elezioni al Canadà, Il Gabinetto liberale dell'on, Mackenzie King 
è stato battuto dai conservatori, capitanati dall'on. Bennett. 
30. Napoli. Le popolazioni colpite dal terremoto assistono con 
commossa ammirazione all'inizio delle costruzioni di nuove case. 
Sinaja. Si apre ufficialmente la Conferenza romeno-jugoslava. 
Ottarca, In seguito all'esito delle elezioni politiche, il Governo 


fiera tra soldati albanesi e gendarmi jugoslavi. 


Sciangai. È cansa di gravi preocempazioni l'attività comunista 


DI DOMANI 


pi MARIO ORSINI RATTO 


Lire 18. 


Questo volume del Ratto può certamente esser messo sullo stesso 
piano di quello famoso del Siegfried, per la profonda conoscenza 
che l’autore vi dimostra di tuttii problemi politici, economici 
e spirituali degli Stati Uniti di oggi esaminati come ci appaiono 
se prospettati verso la seconda metà del secolo in corso. La 
storia degli Stati Uniti di domani comincia con la loro parte- 
cipazione alla guerra mondiale: e il Ratto ne mette in luce i 
frutti d’ordine spirituale, di lentissima gestazione, ma che già 
si annunciano ricchi di polline fecondo per la Nazione ameri- 
cana. Questo popolo, per cui la ricchezza è una forza creatrice 
superiore ad ogni principio morale, affronta il problema della 
cultura con lo stesso ardore barbarico e primitivo portato dai 
pionieri nello sfruttamento delle risorse naturali del continente, 
e erede di essere oggi sulla strada di una vasta produzione di 
valori morali, capaci di imporre al mondo la pace universale e 
il primato dell'America su tutte le stirpi umane. Questo con- 
flitto tra l’americanismo e l’europeismo, che verrà sempre più 
acuendosi durante il XX secolo, probabilmente si concilierà 
nel XXI secolo. Gli Stati Uniti, spronati dalla fiera rampogna 
antimonroista dell’ America latina, sottopongono già a revisione 


quella dello spirito. 


la loro etica nazionale e sospingono le masse verso un nuovo 
modo di vita a giusta distanza tra la ragione della ricchezza e 


saccheggio, 
Cairo. Gli ambienti politici accolgono favorevolmente i progetti 
di MacDonald sulla Conferenza panindiana, 
Mosca. Gravi notizie sul terremoto nell'isola di Mangjschlak 


sulle coste nord-orientali del mur Caspio, Cinquecento morti e mi: 


gliaia di feriti. 


bici Londra. È data lettura in Parlamento del discorso 
regio con cui si chiude la sessione, 

Lugano. In tutto il Canton Ticino è festeggiato il Natale della 
Confederazione Svizzera, 

Sinaja. La Conferenza romeno-jugoslava chinde 
Un comunicato ufficiale annuncia che i Delegati 
sono giunti n una intesa per l'unione doganale, 


i suoi lavori. 
dei due Paesi 


Montreal. Giunge il grande dirigibile inglese “R100, dopo | 


di aver compiuto la traversata atlantica, 
2. Roma. Dai rappresentanti dell’Italia e della Russia è firmato 
un accordo per favorire l'acquisto di prodotti industriali italiani. 
Parigi. Lo sciopero contro le assicnrazioni sociali assume pro- 
porzioni sempre più vaste. 


Machiavelli 


DI 


ORESTE FERRARA 


Da un generoso ideale di libertà il Ferrara fu spinto, adolescente 
ancora, ad arruolarsi tra i difensori dell’indipendenza civile di 
Cuba. Soldato, giornalista, uomo politico e infine diplomatico, in 
questa sua vita d’incessante attività, spiritualmente si sente at- 
tratto dallo studio del Rinascimento e da una dominante figura 
morale di quel tempo: Niccolò Machiavelli. Oggi che il giudizio 
della posterità va definendosi sul tanto esecrato e glorificato 
«autore del Principe, quest'opera porta un pregevolissimo con- 
tributo di serena valutazione e di profonda comprensione dell’uomo 
e dello scrittore studiato “senza influenza di una determinata 
scuola, ma con quello stesso spirito libero da ogni preconcetto 
che poté dettare le sue opere immortali ,. Nell’agile e chiara di- 
mostrazione dell’autore, appare come l’azione e il pensiero fos- 
sero nel Machiavelli unità indissolubile. San Casciano non fu 
ritiro per meditazioni astratte e studî profondi: Machiavelli vi 
raccolse il frutto di un'esperienza acquistata in pochi ma inten» 
sissimi anni di vita politica, esperienza di una società dibattuta 
fra lotte di setta, angariata dallo straniero, convulsa dal suo 
stesso anelito d’indomabile trasformazione sociale. Se la parte 
contingente delle sue pagine appartiene ai tempi tumultuosi del 
Valentino, la parte fondamentale appartiene a tutte le epoche, 
poiché vide chiaro nel campo delle trasformazioni secolari e 


nelle necessità inflessibili della Storia. 
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